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ILIAMPU: TRAGEDIA 
DOPO l A VITTORIA 
La spedizione alpinistica del Club 

Alpino di Bergamo diret ta  alla vet ta  
de i rn i ampu  nella Cordigliera Real del
le  Ande boliviane, d o p o  aver conqui
s t a to  la c ima a q u o t a  6502 ,  è s ta ta  
funes ta ta  dalla m o r t e  del  suo  capospe-
dizione Carlo Nembrln i ,  t rentaquat
t renne,  na t ivo d i  N e m b r o  e c a p o  delle 
guide d i  Bergamo e is t ru t tore  di alpi
nismo. 

Car lo  Nembrlni  

La spedizione era par t i ta  lo scorso 
2 4  o t t ob re  od era compos ta  da qua t t ro  
guide alpine: Carlo Nembrini,  Giusep
p e  Milesi, Patrizio Merelli, Placido 
Piantoni; d u e  alpinisti bergamaschi 
Gian Battista Caccia, Pietro Bergamel-
U; due  di Bormio:  Mario de Cas e 
Giovanni Maironi.  

Programma della spedizione,  o l t re  al
la conquista dell 'inviolata c ima de i r i l -
lampu,  figuravano la visha della z o n a  
del Jago Titicaca, s i tua to  a 4000 met r i  
di alt i tudine e di Inqui tos ;  Pesplorazio-
n e  di par te  della fo res ta  del  R io  delle 
Amazzoni,  le ascensioni a i  m o n t i  El 
Murarada ( m  5 7 7 5 )  Pilar del  Muarata 
( m  5470)  e la ricerca, su  Invito delle 
famiglie, delle sa lme di d u e  alpinisti, 
u n o  francese e u n o  boliviano, cadut i  
duran te  u n  tenta t ivo allMllimani, a 
q u o t a  6357 ,  lo scorso agosto.  

O t t o  alpinisti divisi in qua t t ro  corda
t e  rag^ungevano la cima dell 'lllampU, 
ascensione compiuta  pe r  la p r ima  volta 
da  italiani, in condizioni particolar
m e n t e  difficili per  l 'a tmosfera inverna
le, impiegando 5 0 0  mèt r i  di co rde  
fisse. Compiuta la diff ici le ascensione, 
gli alpinisti r ientravano a La Paz pe r  
iniziare le ricerche delle sa lme dei  due  
caduti  sulle pendici de i r i l l imani .  

Raggiunta la c ima de i ru i iman i ,  gli 
alpinisti procedevano alle r icerche; do
p o  aver recupera to  il 4 novembre I  
salma di Emes to  Sanchez,  si tentava dì 
localizzare le spoglie d i  Pierre Dedieu,  
m a  nell ' impresa Carlo Nembrini  preci
pitava lungo u n  nevaio compiendo  un 
volo  di 5 0 0  metri .  

VINTO IL DHAUIAGIRI III 
DA UNA SPEDIZIONE TEDESCA 
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Lo scorso 2 1  o t t o b r e  una spedizione alpinistica tedesca occidentale diret ta  dal 
fisico Klaus Schreckenbach di Monaco,  ha conquis ta to  la cima f inora  inviolata 
del Dbaulagiri III di metri 7715 .  

Un precedente tenta t ivo compiu to  da  una  spedizione austriaca per la parete 
sud si era bloccato a q u o t a  7 0 0 0  metr i .  

La regione del Dhaulagiri, posta nella parte centrale del  Nepal,  zona  partico
larmente esposta al monsone  che  giunge con t u t t a  la sua violenza dall 'oceano 
Indiano, comprende il più f a m o s o  Dhaulagiri I, u n o  degli o t tomi la  himalayani, 
c ima t ra  le più alte del mondo .  

EMORIO 
WnOBID VAIIAII 

Ginevra, novembre 
matto dì Vittorio Varale decedutoa 83 

anni il 26 novembre è una perdita doloro
sissima sia per 11 giornalismo che poi Palpi-
nismo italiano. Personalmente o nei suoi 
confronti, appunto dal doppio punto di 
vista giornalisUco e alpinistico, un incancel
labile debito di riconoscenza: fu per merito 
suo che mi toccò la fortuna dì poter seguire 
dal rifugio Lcschaux, unico giornalista e 
spettatore, lo svolgimento della prima ascen
sione di Oissin e compagni lungo lo spigolo 
nord della punta Walker, nelPagosto 1938. 

Questo a parto, nella mia qualità di appar
tenente alla vecchia guardia giornalistica e 
alpinistica, ho sempre ammirato in Vittorio 
Varale l'eleganza e la chiarezza dello stile, la 
profonda coscienza professionale, la scrupo
losità della documentazione, la precisione 
dei giudizi, il tono supremamente garbato 
che ha sempre saputo mantenere anche nello 
più veementi polemiche. Delle polemiche 
che taluni tra i vecchi alpinisti non hanno 
tuttavia mai saputo perdonargli. A torto, 
perche le campagne giornalistiche di Varale 
- e riporto qui quanto scrissi nella prefazio
ne del suo libro "Sotto le j^andi pareti" -
hanno fatto un gran bene all'alpinismo ita
liano, così che egli deve essere considerato 
specificatamente nel settore della montagna 
come un grande benemerito. 

l^lTtroppu vi fu allora chi non si peritò di 
contestargli it diritto di scrivere d'aipiriismo 
"perchè non se ne intende". Un'obiezione 
sciocca perchè anche se non fu mai alpinista 
praticante, il nostro amico ora stato iniziato 
alla montagna da una delle più grandi scala-
(rici deirantigiicrra, la .sua indimonticabilo 
compagna Mary Varale. 

l-x-co quanto mi precisò in una lettera di 
sei anni or sono: ""Oltre die guidarmi lei 
stessa in niontagna, Mary era, come dire, la 
consigliera tecnica delle mie corrispondenze 
alpmistiche. (ilielo facevo sempre leggero, lei 
mi indicava i punti da rivedere, errori, a 
volte, d( valutazione. Questo i miei critici di 
allora non lo s;»pevaiu». lui e anche la nigio-

ne perchè mal nessuno mi colse in errore e 
poto smentirmi". 

Di Vittorio Varale vorrei però qui soprat
tutto ricordare l'affettuosa stima tributataci 
dagli scalatori della nuova generazione. Mi
chel e Yvette Vaucher - trasmetto da Gi
nevra questa nota affrettata e sono ossi i soli 
con cui ho potuto parlare ~ mi hanno detto 
testualmente; "E '  stato per noi un amico 
impareggiabile, la sua scomparsa e un lutto 
per l'alpinismo internazionale". E Yvette ha 
tenuto ad ag^ungere: "Nella sua appassiona
ta difesa dell'alpinismo femminile è stato un 
autentico pioniere, e questo, noi donne, non 
lo dimenticheremo mai". 

L'ultima volta che incontrai Varale fu  
nella primavera scorsa al Festival di 'Ircnto. 
Trento era per lui, come per noi tutti Tocca-

pnme ascensioni 
ANTICMA TOMO 
PAREH SUD-OVEST 

l'cr coloro che amano andare in montagna 
nplia più assoluta pace c tranquillità, suggeriamo 
ritineriirio della valle Adamo. Qui non vi sono 
vette famose c celebri a portata di mano e sulle 
quali, og^, pare clic tutti debbano correre per 
azzuffarsi in incomprensibili avventure alpinisti
che! ... In vai Adamè Talplnismo sembra tutto 
modesto e povero; pochi qui vengono a praticar
lo, perche non vi sono nomi altisonanti, oggi di 
moda, a fare da richiamo. 

Tentiamo, con modestia di dimostrare con la 
presente relazione, che anche qui vi sono ascen
sioni splendide e di piena soddisfazione alpinisti
ca. 

RELAZIONI-: 
Imboccata a Ccdcgolo la vai Saviore, si giunge 

a I-rosine dove, abbandonata la strada prov.lo, si 
devia a destra per località "Valle" sempre con 
ottima strada asfaltata. Da "Valle" (ultimo pae
sino abitato c fornito di negozi per le eventuali 
provviste) si può proseguire in macchina fino alla 
località "Le Creste" (quota m 1320). 

Da qui è opportuno proseguire,a piedi poiché 
la strada, pur continuando, diviene In ^cuni 

* 

Vittor io  Varale,  a destra.  

siono più che altro per ritrovare gli nmici di 
montagna. Varale, sempre così giovanilmen
te fremente, mi apparve tuttavia per la 
prima volta diverso dal solito. 

"Il 21 aprile scorso ho compiuto gli 831. 
Sono molti.... me ne rendo conto e stavolta 
comincio a sentirmi stanco". 

Ma fu l'impressione di un istante. Soprav
venne un gruppo di giovani, tra cui appunto 
i due Vaucher. Vittorio ne fu subitamente 
trasformato: a parlare di gradi, di difficollà, 
di spigoli, diedri, strapiombi aveva ripreso il 
suo brio di sempre. 

"Bisogna restare in contatto coi giovani -
mi confidò poi - quando come ora vedo che 
gli scalatori attivi mt comprendono ancor:) 
non ho più l'impressione di essere nato 
nell'altro secolo". 

G u i d o  T o n d i i i  

stra per una la rp  fessura lunga 20 metri, chiaz
zata da ciuffi d'erba e sulla quale sovrasta una 
parete strapiombante. Usati due chiodi. Quindi 
si procede perpendicolarmente, in direzione del
la vetta, fino a raggiungere, dopo circa 40 metri, 
lo spigolo sud-ovest della parete che si affaccia 
suirimmenso Pian di Neve. Sì prosegue lungo lo 
spigolo con piacevole scalata e dopo circa 100 
metri di salita, sì giungo alla vetta (quota m 
3353). 

U via è stata battezzata del "Cinquantesimo" 
bi quanto, il giorno dclTascensionc la guida 
Boldihi festeggiava 1 suoi 50 anni. La discesa si 
può effettuarti dal versante nord-est. Si scende 
facilmente per circa 40 metri fino a raggiungere 
la sella innevata che divide il monte l'umo 
dall'Anticima, si è quindi sul pian di neve. Si 
porcorrc U Pian di Neve, passando a ridosso della 
seràccàta della vedretta di Adàmè, In direzione 
ovest, fino a raggiungere il Passo di Adamè. 

Da qui, seguendo li sentiero delie corde fisse, si 
raggiunge il fondo valle, dove imboccato il sen
tiero n 29, si ritorna al "Cuel del Manzolor" ed 
Infine, al rifugio Lissone. 

Ascensione in prima assoluta alla parete sud-
òvest dell'antlcima del monte i-'timo 

Altezza della parete m 500 
Quota della vetta m 3353 
Ore elTettivo di arrampicata n.o 5 
Difficoltà di 111 e IV 
Cordata: Boldini Virginio (guida del CAI), De 

Giuli Tita (della scuola rocciatori Ugolini) 

Virginio noldiiii 

pressione 30 per mancanza dcde placche con 
vite, che servivano per attaccare la corda con 
moschettone nella parte alta, chiodi normali 
tolti nessuno. SI consiglia agli eventuali ripetitori 
di prendere contatto con la guida Mauro, per 
avere delle delucidazioni sul materiale speciale 

PI2 SAtRON 
SPItUD W 

Monte F u m o ,  parete sud-ovest. 

punti ttssal rìpida per i vcicoU ed assuma U 
caratteristiche di mulattiera. K' un magnifico 
tratto di strada che si snoda a zig-zag fra boschi 
freschi e rigogliosi di conifere e porta, dopo circa 
l ora di piacevole cammino, all'inizio delle scale 
di Adamè - (quota m ISOO). Si affrontano 
quindi le scale di Adamè che consistono in un 
ripido sentiero, a tratti gradinato, (da qui appun
to il nome di scale di Adamo) che sale su un 
costone roccioso che fa da reggipoggio all'imboc-
ciitura della vaile Adanie. Alla sommità del 
costone, e situato il rifugio Lissone (C.A.I. Lisso
ne - quota m 2000). 

Lo scale di Adamè portano così, in breve, da 
(lUota m 1500 a quota 2000 (ore di marcia 1 
dalla base delle scale). AI rifugio Lissone (attrez
zato per ospitare una settantina di persone) si 
può godere una bella panoramica della Valle 
sottostante e delle catene di montagne che sfila
no ai lati e che danno inizio alla valle Adamè 
vera e propria. 

Il torrente Foia scorre, con le sue acque gelide 
e limpide, nel mezzo della Valle con innumere
voli sinuosità 0 formando, tratto, tratto, qualche 
piccolo taglietto. Tutta la Valle è linda e pulita. 
Si procede per il sentiero n. 1 seguendo il corso 
del torrente e risalendo la valle. Rupi granitiche 
e fantasiose la cingono ai lati. Dopo circa 50 
minuti di marcia facile dui rifugio Lissone, si 
giunge alla località "Cuel del Manzoler" (quota 
m2130). 

Sì attraversa il piccolo torrente passando sulla 
sua sinistra orografica e si procede salendo, fino 
sopra il Coster di sinistra, seguendo il segnavia n. 
30. Nel punto in cui il sentiero piega a destra por 
dirigersi verso la bocchetta di Levado, bisogna 
abbandonarlo e procedere in direzione dplla 
testala della vaile, camminando su detriti more
nici, chiazzati di neve. Si passa ai piedi della 
Cima di Levado e si prosegue fino al punto di 
contatti di due canaloni che scendono, l'uno a 
sinistra e l'altro a destra dell'Anticima del monte 
l-unio, congiungcndosi alla base della parete. 

QUI C il punto d'attacco alla parete sud-ovest. 
S'inizia l'arrampicata, salendo su gradoni levigati 
per Circa 150 metri, seguendo la direzione verti-
i;alo della vetta, fino a raggiungere un diedro 
dalle pareti piuttosto liscie e perciò senza appi
gli, ma con una fessura ben marcata nel mezzo. 

li diedro è ulto circa 40 metri e presenta una 
discreta esposizione (usati 4 chiodi). All'uscita 
dc'J diedro, si prosegue, piegando leggermente 
•̂erso destra per circa 40 metri fino all'inizio di 

una fessura. ICssa rappresenta la prima scria 
ditlicoltà della salita, li' alta 20 metri, molto 
esposta e con poche possibilità di clùodatura 
(usati 2 chiodi) - (IV grado). Superata la fcssiiTa, 
SI allronta un facile diedro di circa 10 metriche 
conduce sul bordo del grande cengione obliquo 
che attraversa tutta la parete sud-ovest. 

SI sale il cengione piegando verso sinistra e 
dopo pocJjì metri, .si raggiunge un primo grande 
gradone che si supera facilmente. Si prosegue su 
terreno facile, fino a raggiungere un secondo 
gradone alto circa 6 metri. Hsso rappresenta la 
seconda difficoltà della salita, in quanto e forma
lo da roccia estremamente friabile ed e motto 
aereo, (usati 4 chiodi - IV grado). Uno lasciato 
alla base del gradone. 

Superalo il gradone, si sale ancora verso sini-

DDITE DEI M n  
11 25 ottobre 1973 Aristide Galbusera, Knrico 

Mauro o Gino Mora hanno aperto una nuova via 
sulla parete est del Dente del Gigante nella 
catena del monte Bianco. 

La parete est, è compresa tra lo spigolo 
sud-est (salito il 30.8.1950, dalle guide S. 
Viotto, A. Ottoz) e la cresta nord, (salita il 
20.7.59 dallo guido Knrico Rey, Franco 
Salluard). Questa parete cade dalla cima, con 
una successione dì placche strapiombanti e 
levigate, ros.sastre, dall'aspetto scorbutico o 
impraticabili. Vista dalla cresta di Rocheforte, è 
magnifica od invogliante. 

Molti tentativi furono fatti, ma la levigatezza 
delle sue placche, senza la minima fessura, fecero 
desistere a ogni velleità. Anche con l'avvento dei 
primi chiodi a pressione non si fecero dei 
risultati soddisfacenti, in quanto il granito si 
rompeva dopo aver fatto il foro ncirintrodurre II 
chiodo, e l'alpinista non poteva affidarsi ad esso 
perchè sarebbe precipitato. Solo ultimamente, si 
riusci a trovare un chiodo speciale a "pressione" 
idoneo. Queste ricerche sono state fatte da me, 
die  due anni fa avevo tentato la parete; ritentai e 
con la fortuna di giornate sicure feci la scalata di 
questa splendida parete est. La scalata è di tipo 
moderno, la progressione è completamento 
artificiale c por la maggiore parto con chiòdi a 

La scalata ò stata possìbile proprio con lo 
studio e l'uiso di moderni mozzi. 

Relazione tecnica; 
dal rifugio Torino, si sale por la vìa normale al 

Dento, fino ad arrivare alla "sallo à manger", si 
costeggia la parete sud salendo il pendio che 
porta all'attacco dello spigolo sud-est, si scende 
dall'altra parte por 35 metri costeggiando la 
parete est, fino ad arrivare a un terrazzino con 

JIIIM 

• f  M l l  

29 gennaio 
5 marzo 

27 marzo 
30 marzo 

Il t raccia to  della nuova via. 

La vìa dì salita è stata idealmente tracciata da 
Bopi Loss nell'estate del '70, quando assiemo ci 
recammo in zona per studiare il gruppo di cui il 
Piz Sagron è la cima più importante. Rimanem
mo stupiti dalla possibilità di trovare ancora 
montagne di questo genere, con uno spigolo così 
bcUo ancora da salire. Ne sarebbe senz'altro 
sortita una bellissima via in un ambiente 
grandioso e selvaggio. Ci proponevamo di 
ritornare In autunno per farla. Altri programmi 
poi ce lo impedirono. Poi la spedizione in Perù e 
la perdita di Bopi. 

Mi sono ritrovato sotto quello spigolo 
esattamente a due armi di distanza dalla sua 
tragica scomparsa, con l'intenzione di risalire lo 
spigolo in suo nome. Con me un amico di 
Castelfranco, Piero Andretta, folico di aiutarmi 
in memoria di Bepi. Abbiamo attaccato al 
mattino moho presto e per tutto il giorno 
abbiamo lottato lungo i 600 metri dì altezza 
dello spigolQ,.alternandoci al,comando, raggiun-
gondonq.Is votia»oi0-a -.F 

L'itinerario si svolgo su difficolta costanti dì 
quarto grado con diversi passaggi di quinto. Una 
via di quel genere di alpinismo che Bepi Loss 
prediligeva. Moltissime le filate di corda senza 
neanche un chiodo. Veramente una via di ampio 
respiro. Sono felice che ora porti il nome di Bepi 
Loss. 

Vincenzo De Gasperì 

Relazione tecnica 
L'attacco della via si raggiunge risalendo la 

traccia di sentiero che parte da Malga Fossetto 
(sopra il passo Cereda) fino al Passo Palughet che 
porta alla vallo Giasenozza. SI scendo in questa 
per un canalone disagevole e ci si porta in quota 
fino all'attacco della vìa. Questa si distingue 

perchè sup«nto lo zoccolo, d trova Mattameiite 
sulla perpendicolare dello spigolo da dove 
partono due fessure-camino parallele che obli
quano leggermente a destra, (ore 1,30), 

Si prende dapprima quella di destra per due 
filate di corda (IV-Ill) e poi si passa por il terzo 
tiro su quella di sinistra. (IV). Diritto ora per la 
parete per quattro filate (HI-IV) fino a 30 metri 
sotto lo strapiombo formato dallo spigolo che 
incombo suUa parete. 

SI evita lo strapiombo risalendo una fessura 
che devia verso sinistra e si fo fermata due metri 
a sinistra del naso dello spigolo (IV-V). Ci si 
porta ora sullo spigolo o per altre quattro filate 
di coda si risale raggiungendo l'enorme cengia 
che porta sotto la torre terminale (IIMV). Si 
attacca la torre a sinistra dello spigolo e coit un 
tiro di 20 metri (IV) ci si porta su un piccolo 
ballatolo per il quale si attraversa per 4-5 metri 
strisciando fino alla prima fessura alla destra 
dello spigolo. 

p risale questa fessura per 30 metri (V) 
quindi si ritorna sullo spigolo e con altri due tiri 
(IV-llI) si raggiungo la vetta. Altezza della parete 
600 metri. 

Ore di arrampicata effettive otto. 
Primi salitori: Vincenzo Do Gasperl e Piero 

Andretta. 

PAIE SAN MADTINO 
EAMPANIIE CDIADA 

Il Campanile Qiiara è l'ultimo torrione che sì 
stacca dalla Qma Immink verso sud-ovest e che 
precipita direttamente sul sentiero rifugio Roset
ta - rifugio Pradldall con parete strapiombante 
nel settore alto. Nella parte superiore la direttri
ce della salita è rappresentata da due sottili 
fessure gialle molto vicine fra loro (si percorre 
quella jdl destrajL che permettono di superare la 
fascia terminale: a queste fessure bisogna punta
re, airincirca In lìnea retta, lungo ì grigi inferiori. 
Poco prima del punto in cui il sentiero rifugio 
Rosetta-rifugio Ptadidali è munito di corde fisse, 
montare per circa 100 metri lungo un costolone 
a destra di una gola, senza percorso obbligatorio, 
fino a portarsi dove la parete si fa più diritta (II). 

Da qui come seguo: 
I lunghezza: dove la gola muore sotto le rocce 

attraversare a sin. per 10 m e salire sullo spigolo 
appena a destra di un diedro (111, IV inf, lllsup, 
m 35); 

II lunghezza: proseguire lungo il filo dello 
spigolo, superando un primo breve strapiombot-
to (IV, III, ITI sup; m 45); 

III lunghezza: giunti sotto la fascia gialla, salire 
per 5 m nella fessura sovrastante (III sup) uscire 
brevemente a destra e superare uno strapiombet-
to (IV sup) fino ad un buon punto di sosta (Ili), 
(ometto, m 20); 

IV lunghezza: salire nel bellissimo diedro (tra
lasciare la fessura di sinistra verticale (IV) con 
uscita strapiombante (V) e passare nella fessura 
di sinistra QV). (m 45); 

V lungliezza: salire nel diedro-fessura di roccia 
ottima, fino ad una sosta con ometto. (IV, m 
20); 

VI lunghezza: tralasciare la stretta e breve 
fooaura SOVrnxfnnin. „ 
destra, pei salire nel bel diedro di ottima roccia 
(m,' ÌV;m20). 

Salita compiuta il 1-7-1973 da Bernard e Clc-
cone a comando alternato. 

Ore 2, dislivello 250-300 metri, difficoltà com
plessive IV sostenuto. Nessun chiodo usato (nu
merose clessidre per cordini), roccia ottima, vìa 
molto divertente. 

Discesa: sì consiglia di calarsi con tre successi
ve corde doppie come segue: l (Ch. - clessidra): 
da un intaglio sulla cima giù nel cannone fra la 
C. Immink ed il Camp. Chiara n e Ili (clessidre): 
verso il vallone fra la Immink e la C. Pradidali. 
Quindi in arrampicata libera (11, m 80) sul bordo 
destro (scendendo) della gola imboccata. 

Antonio  Bernard 

JUpmmsfMWi 
iBtenatiBttal Ami 

Il Dente  del Gigante con  il tracciato della 
nuova via. 

blocchi al centro della parete. A destra del 
terrazzino si trova l'attacco, sì supera un blocco 
staccato di 2 metri e si salo in obliquo, verso 
sinistra por delle fessurine per 20 metri circa di 
AI dopo le quali, in salita verticale a chiodi a 
pressione, su delle placche strapiombanti e 
rossastre, per circa 75 metri fino ad arrivare su 
un piccolo terrazzino, vicino la cresta nord AE 
espansione. 

Sulla sinì.stra del tcrruxzìno si .salo una fos.sura 
per 6 metri Al ,  o V grado, che obliqua verso 
sinistra e che poi muore in parete con placche 
che si salgono sempre con chiodi a pressione per 
35 metri evitando del piccoli soffitti, sia verso 
sinistra sia verso destra, fiijo ad arrivare su una 
terrazza nevosa, difficoltà AE espansione, da 
questa si salo ancora 10 metri una fessura con 
chiodo, e si arriva in cima a destra della 
Madonnina. 

Altezza della parete metri 150 circa, difficoltà 
Al - AE espansione V grado un piccolo 
passaggio. Chiodi usati 25 normali, 80 chiodi a 
pressione dì modello nuovo. Tolti: chiodi a 

A V V I S O  A l  L E T T O R I  

L O  S C A R P O N E  c o m u n i c a  ai suo i  l e t t o r i  che  l ' i n d i r i z z o  provv iso
r i o  de l la  p r o p r i a  redaz ione e a m m i n i s t r a z i o n e  è i l  seguente;  
v i a  V i v a i o ,  6 - 2 0 1 2 2  M i l a n o  - N u o v o  n u m e r o  d i  t e l e f o n o :  

" 7 9 . 3 3 . 7 4  

• 21 febbraio 
• 21 marzo 
- 18 aprile 
• 21 aprile 

18 maggio • 26 maggio 

2 giugno • 23 giugno 

7 luglio - 30 luglio 

3 agosto • 25 agosto 
5 ottobre • 27 ottobre 
S ottobre • 3 novembre 

Programma 1974 

Al 12 Aconcagtia m 6959 • Argentina 
Al 9 Tasjuaq • Canatla (Trekking su slitte trainate da cani) 
Al 31 Yanoama • Amazzonla (Trekking con barche sul fiume Orinoco) 
Al 2 Khumbu HlmaL Everest • Nepal (Trekking al cam|i> base 

tlell'EveresO 
Al 3 Kaly Gandakl Vallsy • Nepal (Trekking) 
Al 4 Demavand m 5681 • Iran (Salita alla vetta con vìsita delle 

città Persiane) 
Al 11 Perii (Trekking con cavalli, barche e automobili attraverso le 

antiche civlltit Precolombiane) 
Al 14 West Irlan (Nuova Guinea Indonesiana) (Trekking nell'età 

della pietra) 
Trekking nella zona Imalayana ancora da destinare o Est Africa 
Al 2 Kumbu Hlmal Everest • Nepal (Trekking) 

Al 3 Kaly Gandakl Valley • Nepal (Trekking] 
t °  novembre • 17 novembreAI 32 Grand erg. Sahara (Trekking con cammelli) 
21 dicembre • 30 dicembre Ai 6 Ruwenzorl m 5123 • Uganda (Salita alla vetta] 
21 dicom. '74 • 6 genn. '75 Al 7 Kenya m S199 • Kenya (Salila alla vetta) 
27 dicem, '74 • 5 genn. '75 Al 8 Killmaniaro • Tanzania (Salita alla velta] 
27 dicem, '74 • 5 genn. '75 Al 15 Ungtang • Nepal (Trekking} 

E' un'esclusiva 0 Lufthansa 

Per ricevere programmi d i  v iaggio dettagliati e informazioni; 

Nome 

Cognome 

I n d i r i u o  

Cillà C.P. 

Spedire a; 

Alpinismus 
International 

Via  G.F. Re, 78 
10146 TORINO 



1 d i cembre  1 9 7 3  L O  S C A R P O N E  3 

CENTANNI FA 
Anno 1873: cosa accadde in quei dodici 

mesi? 

Nasce il prìncipe Luigi Amedeo di Savoia, 
duca degli Abruzzi. La sua augusta fì^ia di 
realizzatore di ardite imprese, di pioniere, di 
alpinista, è destinata ad essere nota ed am
mirata nel mondo intero e grande lustro ne 
avrà l'alpinismo italiano. Verrà nominato 
socio onoiaiio dei C.A.Ì. come pure della 
sezione di Milano. 

* * * 

Il Q u b  Alpino Italiano compie dieci anni 
di vita, n Bollettino, periodico ufficiale ap* 
parso nel 1865 è stato distribuito ai soci in 
venti "numeri" più o meno trimestrali e per 
Tanno in esame era. venuto a costare la non 
indifferente somma di lire 9000. ì soci che 
alla fondazione erano circa 200 ora supera* 
no i 1500; la quota annuale di associazione è 
sempre di lire 20. 

• * * 

Nell'assemblea dei marzo del CAI, ripren
de il vivo dibattito iniziato l'anno avanti per 
certe riforme statutarie; le "sedi succursali" 
nelle varie città cambiano la denominazione 
in quella di "sezioni" ed alle esistenti nove 
fra le quali Aosta, Varalio, Firenze, Domo
dossola, Sondrio, Napoli eccetera, viene ag-
^un to  il notevole gruppo delle sette ora 
nate ossia Biella. Bergamo, Roma, Milano, 
Auronzo, Aquila, Cuneo. B presidente pro
fessor Bartolomeo Gastaldi - pioniere dell' 
alpinismo italiano, destinatario della nota 
lettera di Quintino Sella per la costituzione 
del CAI ~ dopo aver retto per nove anni con 
competenza l'importante carica, dà le dimis
sioni. Benché vivamente ed affettuosamente 
pregato, resta irremovibile e viene nominato 
quale vice presidente l'avvocato Orazio 
Spanna che l'anno seguente assumerà la 
presidenza. 

* * * 

Si tiene a Bormio il VI congresso degli 
alpinisti italiani che vede riuniti un centinaio 
di partecipanti; fra l'altro viene lanciata ed 
approvata la proposta di dare pratiche istru
zioni alle guide alpine. All'ordine del giorno 
l'articolo uno riguarda il "rimboschimento 
nei monti'.'Il tema è tutt'ora di viva attualità! 

• i" * 

Come già segnalato, la sezione di Milano 
del CAI viene fondata da una cinquantina di 
eminenti personalità e ne è primo presidente 
l'abate professor Antonio Stoppani, nobile 
figura di scienziato, li bilancio patrimoniale 
della prima annata ammonta a lire 4000. 
Poco dopo l'abate Stoppani darà alle stampe 
il celebre volume dal petrarchesco titolo "Il 
Bel Paese. Conversazioni sulle bellezze natu
rali e geologiche" nel quale un centinaio di 
pagine sono dedicate all'alpinismo. 

Per cura della sezione di Sondrio viene 
pubblicata la "Guida della Valtellina" che, 
unitamente alla "Guida per gite ed escursio
ni nel biellese" edita parimenti dalla sezione 
di Biella, costituiscono le prime guide alpi-
rùstiche italiane. 

Sugli scaffali delle biblioteche \ alpine si 
sono nel frattempo allineate (dal 1863) un
dici annate dell'Alpine Journal la prima ed 
i mportantissima pubblicazione periodica 
dell'Alpine Qub di Londra, tutt'ora uscente. 

L'attivissimo segretario della sede centrale ci 
dà relazione della lunga ascensione ricca di 
appassionate impressioni che riempiono ben 
15 pagine del Bollettino. 

Cesare Gamba con Julien Grange ed H. 
Seraphin, compie l'ascensione del monte 
Bianco percorrendo in salita ed in prima 
discesa il ghiacciaio del Bianco. Questo itine* 
rario era stato aperto l'anno precedente, ma 
soltanto in s^ita, da T.S. Kennedy con Jean 
Antoine Cartel e 3. Fischer. 

6 e 7 agosto. Il notaio valdostano Albin 
Lucat realizza il sogno che da tempo lo 
ossessionava ossia raggiungere la vetta del 
"Grand Cervin" e ce ne offre la relazione 
descrivendo con dovizia lo svolgersi della 
salita citando esattamente tutte le storiche 
località e passaggi della crésta italiana. Il 
racconto è in francese (nei primi anni diversi 
articoli apparvero nel Bollettino nella lingua 
di Molière) e procede spigliato in dodici fìtte 
pagine. Per non far stare in ansia i suoi 
familiari tiene nascosto U progetto; sceglie 
per compagno il geometra Pession, sindaco 
di Valtournanche, come guide i fratelli Jean 
Joseph e Pierre Maquignaz e si riuniranno in 
segreto, simili a congiurati, in una zona del 
Breuil. 

Gran parte dei primo giorno è impiegata 
per percorrere i 27 chilometri di mulattiera 
e sentiero che collegano Chatillon con Val
tournanche. Partono U dì seguente alle 1 di 
notte e poco dopo l'Eura si legano "con 
sottile corda di manilla a 4 metri uno dall'ai' 
tra" per risalire il ghiacciaio del Leone e 
superare il canalone, tagliando oltre mille 
gradini; non si slegheranno che a sera. Alle 8 
del mattino raggiungono il risalto noto come 
"la tente" - quel breve pianerottolo ove 
Whymper aveva messo la sua seconda tenda 
nel ripetuti tentativi di conquista e dove 
sorgerà 11 rifugio Luigi Amedeo - proseguo
no senza soste e sono felicemente in vetta 
alle 16. La discesa è rapida ed alle 19 
nell'ultimo sole, trovano accogliente riposo 
dopo 16 ore nel rifugio della Gravate 4144 
m. n nostro entusiasta notalo, che durante 
la salita aveva sentito il desiderio di mangia
re soltanto qualche pezzetto di cioccolato 
ed avversione a fumare la pipa, gusta moltis
simo per il pranzo un'ottima zuppa ammani
ta con francescana semplicità dalie guide: 
neve disclolta, burro, pane secco e pepe. 
(Non erano ancor giunti l tempi di Mum-
mery con lo champagne nel sacco per festeg
giare le vittorie! ). 

n giorno dopo rientrano al Breuil ed al 
termine della narrazione le guide sono defi
nite ottimi arrampicatori, prudenti, abili; è 
anche precisato che Jean Joseph aveva già 
salito Ì 6  volte 11 Cervino ed il fratello 10. Il 
che, nel 1873 ad ot to anni dalla prima j 
ascensione, non era cosa trascurabile. 

14 agósto; la'prima ascensioni dell'Aioli-
le de Rochefort'4001 m 'è  vittoria di James | 
Éccles con M.C. ed A- Payot. Questò'^pini-
sta di'gran classe amava ascensioni di ghiàc
cio che richiedevano magari cinque ore di 
taglio gradini; nel gruppo del Bianco il colle 
e la Punta Eccles lo ricordano perennemen
te. 

L'insigne meteorologo padre professore 
Francesco Denza è nominato socio onorario 
dei C.A.I., al decimo posto dell'elenco daUa 
fondazione del sodalizio. 

Si inizia la campagna alpinistica che 
quest'anno registrerà 20 prime ascensioni. Il 
23 ^ugno il professor Martino Baretti con 
G. Cibrario detto Volpot, compie la prima 
ascensione della Punta Lunella 2772 m. 

11 luglio: il Colle di Luseney 3200 m è 
attraversato per la prima volta, dalla Valpel-
llne alla valle di St. Barthelemy, da A.G. 
PuUer con Jean Joseph Maquignaz e L 
Carrei. 

11 luglio: Punta d'Arnas 3450 m nelle 
Alpi Graie. Prima ascensione effettuata da 
Leopoldo Barale con Antonio, Battista e 
Giuseppe Castagneri. Nei darne resoconto 
afferma che "il salire le Alpi può essere una 
strana e ben singolare passione che solo può 
apprezzare chi la conobbe... ed al solo mirar 
da lungi il maestoso dominio dell'aquila... 
un brivido di indescrivibile ardore viassale". 

11 luglio, il Col des Hirondelles 3484 m 
è valicato per la prima volta, da Montanvert 
a Courmayeur, dal noti alpinisti LG. Mar
shall, Gabriel Loppé, Lesile Stephen, T,S. 
Kennedy con U. Almer, J. Fischer e De-
vouassoud. 

17 luglio. La prima salita alla Dent d'He-
rens 4179 m per la cresta ovest, è fatta da 
AG.  Puller con Jean Joseph, Pierre, Ema
nuel Maqui^az, L. Carrei. Ma con partenza 
dal Breuil, risalendo il tormentato ghiacciaio 
di Montabei e valicando il colle delle Gran-
des Murailles per portarsi all'attacco. 

20 luglio: prima salita dello Schalihorn 
3977 m compiuta da Thomas Middlemore 
con J. Jaun e C. Lauener. Questo noto 
alpinista inglese vincerà poi con altri amici e 
guide la vergine vetta de Les Courtes 3856 
m ed effettuerà la prima all'Aiguille Verte 
4121 m per il versante nòrd superando il 
canale Cordler, percorso eccezionale che 
verrà ripetuto soltanto nel 1924 e le prime 
del Roseg e del Bernina per le creste nord. 

21 luglio: monte Bianco 4810 m. Raggiun
gono la vetta G.E. Foster ed A.W. Moore 
con J. Anderegg e H. Baumann, compiendo 
la prima traversata in un sol giorno da 
Courmayeur a Chamonix. 

26 luglio. 11 già nominato Martino Baretti 
nella siia notevole campagna dell'annata, 
con D fedele Volpot ed un alpigiano, con
quista la Bessanese 3632 m in vai di Lanzo. 

18 agosto: Schwarzhorn o Corno Nero 
4322 m. D marchese Maglioni ed U barone 
Alberto Rothschlld con le guide P. e N. 
Knubel, Cupelin e tre portatori, dopo aver 
pernottato sotto la tenda fra le rocce del 
Balmenhorn "con provviste e legna per il 
fuoco" compiono la prima salita della punta 
orientale di questa vetta nel gruppo de! 
Rosa. Pochi giorni prima il Maglioni con uno 
dei Knubel e Cupelin aveva salito il Cervino 
per la cresta svizzera a tempo di record: ore 
2,30 dalla capanna Homli alla vetta (normal
mente 5/6 ore) e ritorno al rifugio in 3 ore. 
"La nostro - scrive - fu la più rapida 
ascensione eseguita fino ad oggi, anche a 
detta di Knubel, che contava in quel giorno 
la sua diciassettesima salita ". 

22 agosto: la vergine vetta dell'Herbetet 
3778 m nel Gran Paradiso è conquistata da 
Leopoldo Barale con A. e G. Castagneri. (A 
proposito del Gran Paradiso vien da ricorda
re quale curiosità che fra le molte vette che 
lo formano, la prima ad essere salita fu  
quella del Monte Emilius, cinquant'anni pri
ma dell'annata che stiamo ricordando, ossia 
nel 1823). 

2 ottobre. La campagna alpinistica sta per 
chiudersi. La Becca Frudière o Mont Néry 
3076 m è salita per la prima volta dall'in
stancabile abate Amé Gorret col cacciatore 
di camosci J.B. Bertollin (che ne aveva già 
abbattuti 407) e Jean Auguste Ronco, senza 
guide. 

Il conte Paolo di St. Robert (uno dei 
quattro partecipanti alla prima salita italiana 
al Monviso, 1863, storica per la costituzione 
del CAI) pubblica a Torino il volumetto dal 
titolo "Una salita alla Torre d'Ovarda"; i 
capitoli scientifici sono redatti dai professori 
M. Lessona, G. Struver, A. Gras, anch'essi 
componenti la comitiva. E' la relazione, non 
apparsa sulle pubblicazioni sociali/di questa 
prima ascensione, forse prima alpinistica, 
perchè sembra che l'alpigiano Serfusatti che 
li accompagnava, avesse raggiunto in prece
denza la vetta per erigervi un segnale trigo
nometrico su ordine degli ingegneri catastali. 

Al piede del monte pernottano in tenda e, 
quasi a volerlo subito far rilevare, il fronti
spizio del libro è airicchìto dallo schizio di 
una tenda conica c fuoco di bivacco. Fuori 
testo è un grande disegno del monte, che 
oggi si definirebbe " n a i f ,  notevole perchè 
eseguito dallo stesso alpigiano Serfusatti, 
autodidatta. Pubblicazioni di tal genere fio
rirono nella prima metà deirottoccnto quan
do non esistevano periodici di alpinismo e 
continuarono posteriormente. Un buon nu
mero di resoconti di singole ascensioni, spe
cialmente compiute da inglesi al monte 
Bianco furono resi noti in opuscoli pubblica
ti da editori o stampati privatamente in bella 
veste, oppure apparvero su giornali, riviste, 
ebdomadari. 

Edgardo Picolli 

Sul Gran Sasso 
gmmm n M • 

sfidando i mostri ff 
Fin  da  q u a n d o  h o  comincia to  ad  andare  

in  montagna ,  molt i  anni  fa,  h o  sempre  
desiderato di arrivare sulla vet ta  de! Gran 
Sasso d'Italia.  Una cima che  mi  aveva 
sempre  suggestionato pe r  il s u o  nome ,  
forse  per  l a  sua lontananza,  anche  pe r  le  
descrizioni che  avevo l e t t o  o ascoltato,  in  
pa r t e  contraddi tor ie  f ra  loro,  circa le diffi
col tà  d a  superare.  Ero  insomma curioso di 
vedere  cos 'era in real tà  ques to  Gran Sasso 
d 'I tal ia.  

Ma benché  avessi scalato quasi t u t t e  l e  
c ime più a l te  e più impor t an t i  delle Alpi 
( h o  ancora  sul gozzo l a  conquis ta  delta 
P u n t a  D u f o u r  del m o n t e  Rosa,  del  Monvi
so, dell 'Argenterà,  del m o n t e  Civetta, della 
a m a  Grande d i  Lavaredo e della Marmola-
da  che  spero  d i  realizzare pr ima di andare  
a scalare, c o m e  alpino, le  nuvole  del  para
diso d i  Cantore,  non  m i  era mai  riuscito d i  
arrivare a L'Aquila e d i  m e t t e r e  le mani  
sulla montagna  più elevata del l 'Appenni
no ,  a n c h e  se avevo tocca to  le  ve t te  del 
Penna e del  Mag^orasca del l 'Appennino 
ligure-emiliano e quelle del l 'Aspromonte ,  
del  B o t t e  Dona to  e del  m o n t e  Pollino i n  
Clalabria. 

F ina lmente  l ' anno  scorso, alla bella e tà  
di 6 4  anni ,  h o  p o t u t o  me t t e r e  il piede 
sull 'estrema gun ta  del Corno  Grande ( m  
2 9 1 4 )  del  Gran Sasso d ' I tal ia ,  seguendo — 
per  u n  servizio ^oma l i s t i co  - la pattuglia 
della Compagnia alpini paracadutisti  del  
I V  Corpo  d 'Armata  di Bolzano, guidata 
dal t e n e n t e  Ot to r ino  Rea to  e impegnata 
nella pa r t e  conclusiva del  "raid delle penne  
n e r e "  organizzato pe r  celebrare li centena
rio di fondaz ione  del Corpo  degli alpini. 
Ins ieme a l  colonnello Aldo  Daz, c a p o  d i  
S ta to  maggiore del IV Corpo  d 'Arma ta  e al 
presidente della sezione Abruzzo dell '  
A.N.A. Gino  CoccovilU, h o  percorso in  
salita la rocciosa via direttissima e in  disce
sa la vìa normale .  

H o  p o t u t o  cosi  consta tare  che il C o m o  
Grande  - la cima più al ta  del Gran Sasso 
d 'I tal ia che,  vista dal  C a m p o  Imperatore,  
ricorda m o l t o  pe r  la sua  fo rma  e s t ru t tura  
la Grignétta — è u n  m o n t e  che  p u r  n o n  
presentando eccessive dif f icol tà ,  a lmeno 
per  q u a n t o  riguarda le  vie più f requenta te ,  
è degno del  massimo rispetto e n o n  va 
ce r to  preso  so t togamba;  c o m e  è dimostra
t o  del  res to  dai  numerosi  alpinisti che vi 
h a n n o  già lasciato le penne.  

Orbene,  riuscite a immaginare l o  s ta to  
d ' a n i m o  col  quale l o  stesso Corno  Grande 
venne a f f r o n t a t o  il 19 agosto 1573 da 
Francesco De Marchi, ingegnere militare d i  
Bologna, che  essendo n a t o  nella città felsi
n e a  liei 1504 d a  umile  famiglia colà trasfé-
ritasi d a  Crema, aveva già la ragguòidS^óle 
e tà  di 6 9  anni?  Pejnsate, c iò  è accaduto  
ben  qua t t rocen to  aniii f a ,  q u a n d o  la stirpe 
degli alpinisti n o n  esisteva n e m m e n o  nel 
m o n d o  della luna, q u a n d o  dovevano passa
r e  ancora  d u e  secoli p r ima  che  l ' uomo  si 
avvicinasse con  spiri to esplorativo al mon
d o  della montagna ritenuto popola to  di 
most r i  orribili e di esseri soprannatural i ,  
q u a n d o  il D e  Marchi poteva scrivere:  "Ho-
ra descrìverò e dissegnerò un Monte che è 
detto Corno, il quale è II più alto che sia in 
Italia, et è posto nella Provincia d'Abruz
zo. Questo Monte è situato in una grand' 
altezza: dalla parte della Cìttade dell'Aq-
quila si monta nove miglia, sempre puoco 
0 molto, per arrivare ad una Collina che è 
alle raddici di esso Monte, che si dice 
Campo Priviti". 

Il D e  Marchi doveva essere u n  u o m o  di 
t e m p e r a m e n t o  eccezionale se arrivò a con
cepire un ' impresa  che a quei  t e m p i  doveva 
apparire  a i  più roba  da  squilibrati.  Bene ha  
f a t t o  quindi  la sezione aquilana del C.A.I. 
a pubblicare in  occasione dell 'SS.o Con
gresso nazionale del Q u b  Alpino Italiano 
u n  opusco lo  che  ha  p e r  t i to lo  " I l  C o m o  
M o n t e "  e pe r  so t to t i to lo  "Cronaca della 
pr ima ascensione sulla vet ta  del  Gran Sasso 
d 'I tal ia e f fe t tua ta  il 19 agosto 1573 dal 
versante aqui lano" .  Di questa  edizione so
n o  s t a t e  t i ra te  2 5 0  copie  numera t e  per i 
congressisti. 

Dalla par te  iniziale del l 'opuscolo balza 
in  p r i m o  p iano  la figura interessante del 
De Marchi. Si legge; " L a  sua educazione 
f a t t a  indubbiamente  di sforzi  autodidat t ic i  
e di du re  esperienze di vita trasse spunti  e 
motivi  dalle guerre c h e  sconvolsero la 
Lombardia  al  t e m p o  di Leone  X e di 
O e m e n t e  VII. Sembra i n f a t t i  che  abbia 
mil i tato al seguito degli Imperiali  e forse 
prese pa r t e  alla battaglia di Pavia nel  1525, 
s e  nel  1568 pot rà  ricordare a la presa del 
Re di Pranza tirano a braccia un archibuso 
detto pistone, senza paura. Sembra anche 
che  sia s t a t o  presente all 'assedio di Firenze 
del  1529-1530. E '  sulla scorta di queste 
esperienze che il De Marchi preciserà la sua 
vocazione di s tudioso di ingegneria milita
re, i cui risultati, a f f inat i  da  una  costante  
pratica,  oggi forse dimenticati ,  f u r o n o  u n  
t e m p o  plagiati e famosissimi. Sono  del De 
Marcili le  proposte dei sistemi bastionati ,  
dei f ron t i  rettilinei e a tenaglia, dei fianchi 
r e t t i  e concavi, di  false brache,  barbacani,  
mezzelune,  rivellini, ber re t te  da  prete ,  ope
r e  a co rno  e a corona, s t rade coper te  con 
piazze d 'armi,  controspalt i ,  cavalieri, case
m a t t e  e fossi con manovra d 'acqua .  

Dietro ques to  arido elenco si cela un 'an
sia di ricerca e di invenzione intensissima 
ed acuta.  Nel museo  del Genio di Castel 
Sant 'Angelo in  R o m a  è conservata una  sua 
grande tavola autografa  c o n  il sistema d'at
tacco d e t t o  po i  alla Vauban.  Comincia 
questa mia occupazione - narrerà egli 
stesso - in giovanile età". 

Ecco perchè,  d o p o  aver scalato il Corno 
Grande, po t è  scrivere: "Al montare di 
questo monte vi sono questi pericoli: si 
fusse gran vento ti getteria giù, si piovesse 
un puoco sdruciolaresti giù, et si fusse 
nebbia non vederesti dove tù andassi, et se 
vi fusse nieve non vi è ordine andarvi, et si 
fusse ghiaccio molto peggio. Di questi 
pericoli ve ne son quasi tutto l'anno. Ad-
dunque chi forteficasse. in questo monte 
sarebbe per difendersi' il puoco numero 
contro alli molti. Dico al pari di quaValtra 
Fortezza che sia posta in altissimi monti, 
dicendo che questo Corno Monte non 
sarebbe inferiore di Fortezza alla innespu-
gnabile Pietra d'Orini che è sù 7 Fiume 

Indo in Asia Magiore". 
Il m o m e n t o  determinante  dell'esistenza 

del  D e  Marchi fu  quel lo in cui,  circa il 
1533, e n t r ò  al servizio di Alessandro d e '  
Medici, nuovo  duca di Firenze. In quel  
pe r iodo  egli incominciò a f requenta re  Ro
m a  compiendo  un ' impresa pe r  que i  t empi  
straordinaria;  si immerse con speciali sca
fandr i  nel  lago di Nemi  per una  ricognizio
n e  delle navi romano  giacenti sul fondo ,  
misurandone le  dimensioni,  rilevandone la 
s t ru t tura  e por tandone  alla superf ice dei 
campion i  di materiali.  

Nel  1536 il De Marchi a n d ò  a Napol i  per  
le  nozze  di Alessandro d e '  Medici con  
Margarita d 'Austria,  figlia na tura le  di Car
l o  V. Da allora il dest ino del nos t ro  con
quis ta tore  del C o m o  Grande rimase legato 
a quel lo di Margarita che,  rimasta vedova a 
sedici an iù ,  sposò i n  secoiide nozze  Otta
vio Farnese nipote  di Paolo III e f u t u r o  
duca di Parma e Piacenza. Margarita di
v e n t ò  poi govematrice imperiale delle 
F iandre  e inf ine  si ritirò a signoreggiare i 
suo i  possedimenti  dota l i  in Abruzzo.  11 De 
Marchi fece  sempre pa r t e  del suo  seguito, 
c o m p i e n d o  i 50 anni che andò per il 
mondo dal 1520 in qua. 

GU interessi feudali  de i  Farnese in  alcu
n e  te r re  del Regno lo p o r t a r o n o  a cont inui  
viaggi e spostament i  per  cui la sua vita si 
svolse fra Roma (dove esplicò anche  una  
intensa attività di conosci tore  d 'ar te) ,  Na
poli e l 'Abruzzo.  Quando  nel  1568 Marga
rita, stanca,  si ritira nella qu ie te  dei suoi 
domini  abruzzesi,  il De Marchi si ricorda 
del Corno Monte  che aveva già preso di 
mira nel 1541 e nel  1547;  ma soggiornan
d o  dappr ima a Leonessa e po i  a Cittaduca-
le  n o n  p u ò  avvicinarlo subi to .  Nel 1572 
Margarita si stabilisce a L'Aquila;  il De 
Marchi è o rmai  vecchio, m a  non  rinuncia 
alla sfida co l  m o n t e  che  da  t a n t o  t e m p o  
era i n  cima ai  suoi pensieri. Si legge infa t t i  
nella relazione che scrisse d o p o  l'ascensio
ne :  

"Il detto Monte era trenta du'anni che 
io desiderava montarci sopra per levar le 
dispute dell'altezza di altri Monti. Cosi 
andassimo d'Agosto l'anno 1573, il signor 
Cesare Schiafinato, milanese, e Diomede 
dall'Aquila. Et andammo ad un Castello 
nominati Sercio lontano sei miglia; e qui 
cercammo chi ne conducesse alla sommità 
del Monte: ma non potemmo trovar nessu
no che mai ci fusse stato, dico alla cima, 
ancorché questo Castello sia il più presso 
verso l'Aquila. Mi fu detto che vi erano 
certi Chacciatori di Camoccie che vi erano 
stati sopra, e così dimandai à molti di loro 
e non trovai se non uno, nominato Fran
cesco di^ Domenico, il quaVera stato alla 
cima un'altra volta, e malamente vi voleva 
tornare. Poi pigliassemo du'altri che ne 
facessimo compagnia, nominati Simone di 
Giulio e Giovanpietro suo Fratello, li quali 
tutti non venivano troppo volontieri ma a 
preghi e premi vennero. 

Così andammo a Cavallo fino al detto 
Campo Priviti, e qui cominciassimo à con
siderare per dove noi pottevamo andare 
alia cima di quest'assprissimo Monte, la 
qual montata passa veramente tré miglia e 
un quarto d'altezza, dico i migli di mille 
passi di cinque piedi l'uno; cosi misurai 
con uno strumento che io haveva con mè. 
Qui non si vede strada ne sentiere ne scala, 
ma à giudicio bisogna andare, dimodoché 
cominciassimo à caminare dove io arrivai 
in una vena di pietra altissima dove io non 
potteva andar più innanzi se non havesse 
havute l'ali, h't cosi tornai in dietro con 
grandissimo pericolo e pigliai un'altra stra
da. Con la guida fussimo forzati tornare e 
pigliarn' un'altra, di modo che passammo 
per sino alla sommità del Monte dove non 
vedemmo modo da pottervi salire, ma 
Francesco ch'era la guida diss' "io voglio 
andare in ogni modo", h't io dissi "dove tù 
anderai veniro anc'io". Et cosi comincias
simo à ramppiccarne con mani e piedi sù 
per le pietre, le quali son fragilissime per le 
nievi e ghiacci che qui stanno tutto l'anno 
in alcuni luoghi, ma ordinariamente nove 
mesi dell'anno per tutto detto Monte. 
Caminassimo un mezo miglio e ne fermam
mo a pigliare altra via perchè per questa 
non pottevamo più salire. 

lì cosi pigliammo la strada su la man 
manca, e ne ramppicassimo per certe vene 
di sassi, cosa borrendo d'andarvi. Et questo 
camino è in modo che l'huomo non si puoi 
dare aiuto à l'altro perche bissogna stare 

attacato alla pietra con le mani, massime 
quando si è appresso alla sommità un terzo 
di miglio dove la pietra è fragilissima. Dico 
se l'huomo cadesse che vi son molti luochi 
dove verrebbe ducento e più bracci per 
aria. Poi trovarebbe punte di sassi e d'ivi 
potteria cader'altro tanto come fece un 
Frate Vanno 1572 che cascò et andò in 
pezzi. Nora noi arrivammo con grandissi
ma Fattica e ci ponemmo cinqu'hore e un 
quarto a montare su'l detto Monte con 
tutta la solicitudine che noi pottessimo 
fare. 

Quand'io fuoi sopra la sommità, mi' 
rand'all'intorno, pareva che io fussi in aria, 
perche tutti gli altissimi Monti che gli sono 
appresso reano molto più bassi di questo. 
La sommità di questo monte è lufiga per 
levante e ponente quindeci passi di cinque 
piedi l'Uno, e per larghezia otto passi, e , 
questa la messurai con la messura ch'io 
portai, do è una corda. Nella cima vi sono 
tré pietre d'altezza di due braccia e mezzo; 
l'una da l'altra è lontana due braccia; 

paiono quasi quadroni di pietra. 
Cosi intagliai il nome mio nel più alto 

con uno scarpello portato à posta, et il 
signor Cesere intagliò il suo in un altro, et 
il simele fece Diomede nel terzo sasso. 
Nora io piantai il mio strumento da messu-
rare l'altezza de' monti che danno disputa 
qual sia il più alto. Ilora dico che tutti 
sono più bassi assai che '1 detto Corno 
Monte per levare tutte le deferenze e 
dispute che sopra di esse si dicano e 
fanno". 

Tre  ann i  d o p o  la leggendaria ascensione, 
nel  1576, Francesco D e  Marchi m o r i  a 
L'Aquila dove venne sepol to .  Si p u ò  dire 
che la sua vita, domina ta  d a  un 'ansia  ine
sausta di conoscenza,  venne conclusa de
gnamente  dall ' impresa del Gran Sasso d '  
'Italia. — . . 
V Fulvio Campiotti 

Nella fotografia 11 Gran Sasso d'Italia. 

RETROSPETHIIE 
Spiegavamo in classe t e m p o  f a  il can to  

XXII  dell ' Inferno dantesco  e, giunti al 
p u n t o  i n  cui Graff iacane "arruncigl iò"  le 
impegolate  chiome di Ciampolo, "perbac
c o "  pensavamo "chi  h a  usato  ques to  verbo 
t raducendo  u n  f amoso  l ibro di alpinismo? 
E c h e  l i b r o ? " .  Scar tammo subi to  
Whymper ,  Stephen n o n  è mai s t a t o  t radot
to ,  non  rimaneva che  Mummery.  E in fa t t i  
i i  takes hold upon him, cioè "si impadro
nisce di lui" ,  era s ta to  reso con  "l 'arronci-
gUa" sforzando il significato, immet t endo
vi l ' idea di raff io,  di unc ino:  lo spìri to 
dell ' inquietudine, dell ' irrequietezza ci dan
zava davanti c o m e  u n  diavolo della bolgia 
dei  barattieri,  l ' i ronico Mumrhery porgeva 
gli occhiali al b e f f a r d o  Ciampolo per aiu
ta r lo  nel  balzo dell ' inganno. Ma, ve rbo  a 
parte ,  f u  l 'occasione pe r  rileggere i d u e  
capi tol i  sul Caucaso, gustarne l 'umor ismo 
polemico,  godere l o  spet tacolo  d i  due  per
sonaggi mirabili: Zurf luh e il Tar taro.  

L ' anno  era il 1888, la grande conquis ta  
di Mummery  con la guida svizzera Hei
nrich Zurf luh di Meiringen f u r o n o  i 5 1 9 8  
met r i  del Dych Tau pe r  la cresta sud-ovest, 
i t inerario rifatto solo nell 'agosto 1935 da  
d u e  cordate ,  una  austriaca e u n a  sovietico-
polacca. Un mese d o p o  Mummery ,  periva
n o  t en t ando  la montagna gli inglesi Don-
kin (che  f u  anche  un fo togra fo  d 'alpinismo 
pari  o siperiore a Vi t tor io  Sella) e F o x  con  
le  guide Johan Fischer e Kaspar  Streicht di 
Meiringen, compaesani  quindi  d i  Zurfluh.  
Ma to rn iamo al l ibro,  e al capi tolo sulla 
salita di alcuni colli caucasiani. 

11 Tar taro  domina  il capi to lo  c o m e  per
sonaggio oppos to  a Zurf luh,  gli fa da 
cont rocanto ,  ot t imista e imprevedibile. 
Parte pe r  cercare cibo e Zurf luh  l o  pensa 
c a d u t o  in  u n  crepaccio, e invece t o m a  con 
pezzi d'agnello, crostate di segala e fagot to  
di lardo;  fa cadere il bas tone  fer ra to  in un 
crepaccio,  Zurfluh lo dà  per perduto ,  e il 
Tar ta ro  insiste per andarlo a recuperare e 
lo riporta su, dando  poi gran pacche sulla 
schiena di Mummery.  Precede sempre i 
due  europei  che l o  raggiungono quando  è 
^ a  sedu to  su u n  pietrone;  descrive t u t t o  
acceso la sua bellicosità c o n t r o  i Suanezi in  
territorio di Suanezi, e nessun guaio ac
cadrà; salta su un pendio,  Zur f luh  l o  vede 
cadere in un crepaccio, e invece capitom
bola ol tre  senza n e m m e n o  ferirsi. Sul ne
vaio sarà però  pos to  s o t t o  tute la  da  Zur
fluh che  lo lega alla corda.  Mummery,  
Zurfluh,  il Tartaro:  t re  n o m i  favolosi nel  
suono ,  nello Spazio, nei  gesti. 

Generalmente  si ritiene Mummery  c o m e  
l ' iniziatore dell 'alpinismo "spor t ivo" ,  della 
ricerca della via difficile e diret ta contrap-
po.sta alla conquista della vetta pura e 
semplice. Ma pioniere con lui fu  il francese 
Heru-| Cordier, ed è significativo che fosse 
e le t to  socio dell'inglese Alpine Q u b .  Suo  
coe taneo  o quasi (Mummery  del 1855, 

Cordier del 1856),  p ron ipo te  di Ramond 
che  f u  il p r imo esploratore dei Pirenei, 
ebbe  la sua annata  grandissima nel  1876 
quando,  con  d u e  inglesi e d u e  guide svìzze
re ,  salì l'Aiguille Ver te  lungo l'impressio
nan te  canalone c h e  prese n o m e  di Couloir 
Cordier, fece  le  pr ime ascensioni delle 
Courtes e delle Droites. A venti  anni,  
alpinista di grandissima classe, era anche  
a t t e n t o  s tudioso;  additava l 'urgenza d i  sta
zioni meteorologiche nelle Alpi francesi, 
scrisse addir i t tura  sulle pubblicazioni del 
Q u b  Alpino Italiano. Mor i  l ' anno  d o p o  
men t r e  scendeva scivolando dall 'Auguille 
d u  Plaret. 

Cordier  è u n o  degli alpinisti più impor
t an t i  della storia dell 'alpinismo e sarebbe 
bene  f a r  conoscere i suo i  scritti  che  nel  
1876 uscirono nel l 'annuario e nel bolletti
n o  del C.A.F. 

Parlando del Dych T a u  abbiamo accen
n a t o  a una  cordata  sovietico-polacca che  
nel  1935  rifece la via d i  Mummery.  Se n e  
accenna senza n o m i  ( f u r o n o  Maleinov e 
Ostrowski) nella rassegna storica sull'alpi
nismo polacco pubblicata ora  da  Jozef  
Nyka e Andrzej  Kus nel l '  Alpine Journal, 
da  cui  t ra iamo aJcuni fa t t i  interessanti.  

La Polonia è paese di pianura e h a  solo i 
Tatra con  cinte non  o l t re  i 2 5 0 0  metr i .  
Negli anni 1803-1805 Stanislaw Staszic, 
sacerdote e geologo, scienziato e u o m o  
politico, vi c o m p i  le  p r ime  ascensioni. 
Pioniere nelle Alpi f u  A n t o n i  Malczsewski, 
u n  poeta,  che  il l . o  agos to  1818  sali per  
pr imo l'Aiguille d u  Midi (aggiungo che  fu  
accompagnato da  sei guide di Chamonix)  e 
f u  il dodicesimo ad andare  in  cima al 
Monte  Bianco (il Mathews nei  moi Annals 
lo  indica c o m e  c o n t e  Matzewski) pochi  
giorni d o p o .  Pioniere sulle Ande  f u  il 
geologo Ignacy D o m e y k o  di cui  è impor
t a n t e  la prima ascensione nel 1848 del 
Nevado Chillan di 3 1 8 0  metr i ;  a l t ro  pio
niere f u  Edmund Strzeleckl che  nel 1840 
c o m p ì  la prima salita del  Monte  Kosciu-
sko ,  la p iù  alta cima d'Australia che venne 
chiamata  col n o m e  del  grande patriota 
polacco. 

L 'ar t icolo accenna ai pionieri d o p o  la 
me tà  del secolo, f ra  gli altri  l fratelli 
Smoluchowski che f u r o n o  t ra  i senzaguida 
nelle Dolomiti  con  u n a  ventina di nuove 
vie e pr ime ascensioni. N o n  è possibile 
seguire la lunga rassegna degli studiosi, e 
riferiamo solo che q u a t t r o  polacchi fecero 
nel  1968  la prima dello sperone nord 
dell 'Eiger precedendo Hiebeler di u n  gior
n o  e che  altri t re  aprirono una diret ta sulla 
pare te  nord  della Dent d 'Hérens.  Nello 
stesso n u m e r o  annuale  àQÌVAlpine Journal 
appare  la traduzione di u n a  relazione sulla 
stagione invemale 1971-72 di Andrze j  
Mroz: deceduto  poi nell 'estate suU'Aiguille 
Noire per  una fo r t e  scarica d i  pietre. 

Luciano Serra 
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L • • H • • ambiente alpino 
e i suoi toponimi 

Lettere a 
«Lo Scarpone» 

Innumerevoli  s o n o  le  not izie  c h e  si pos
sono  ricavare da  u n a  car ta  topografica 
f a t t a  bene.  1 n o m i  delle locali tà,  i f i umi  e 
le montagne  c i  a p r o n o  u n  m o n d o  meravi
glioso, u n a  f ines t ra  sul passato d i  u n a  
regione, i n  cu i  posslan\o ricavare la s toria,  i 
cos tumi ,  la razza degli abi tant i ,  la mor fo lo
gia del terr i tor io,  il paesaggio. 

Già l ' u o m o  primit ivo soleva chiamare 
ogni luogo  con  u n  n o m e  e ques to  derivava 
dalla fo rma ,  dal  co lore  o d a  qualche al tra 
s trana part icolari tà .  Forse  il colore ò s t a t o  
u n o  del  pr imi  a t t r ibu t i  che  h a  u sa to  Tuo-
m o  per  distinguere u n  t o p o n i m o  da  u n  
a l t ro .  Montagne e laghi h a n n o  m o l t o  spes
s o  specificato il co lore ;  c ' é  u n  Corno Bian
c o  in  Valsesia e u n o  sull 'Adameilo,  la Palla 
Bianca In Al to  Adige, il Welsshom nel  
can ton  Vallese, li C o r n o  Rosso in Valma-
lenco e in vai Sesia, i l  Sasso Nero ancora  in  
Valmalenco e il Sasso Bianco sopra Alle-
ghe, il Pizzo Brunone  in  vai Seriana. Laghi 
bianchi,  neri ,  verdi  e blu s o n o  invece sparsi 
in gran abbondanza  su t u t t o  l 'a rco alpino.  

La morfologia de l  terr i torio h a  una  gran
d e  importanza nella scelta di u n  topon imo,  
u n  ce r to  t ipo  d i  p rof i lo  di u n  m o n t e  o u n a  
certa qualità di u n a  roccia h a n n o  determi

n a t o  u n  n o m e  anziché u n  al t ro,  con  evidenti  
paragoni ad  at t rezzi  usati  c o n e n t e m e n t e  
dalla popolazione f a t t a  di contadini ,  pasto
ri, mugnai .  Trov iamo cosi  diversi pizzi 
Badile p e r  la f o r m a  ricorrente,  sìa in vai 
Sesia, sia in Valmasino, sia In vai Camoni-
ca.  C'è po i  la Cima di Castello sopra il 
passo di Resia o l 'al tra in Valmasino, la 
Gran Becca in vai d 'Aos ta ,  il Monciair nel 
gruppo del G a r f o r o n ,  il Sass Furà (mon
tagna fo ra ta )  in  vai Bondasca, Campodolci-
n o  ( terreno m o r b i d o )  in vai San Giacomo, 
Pialeral (da p i a n o  arale, dove si usavano 
bruciare le  ca tas te  di legna) in Grigna e 
l 'elenco po t r ebbe  cont inuare a lungo. 

A seconda degli animali che popolavano 
una zona si sono  stabiliti anticamente de i  
nomi  che solo raramente  trovano oggi u n a  
giustificazione a causa della sistematica 
caccia condo t t a  dal l 'uomo;  c 'è il colle 
degli Orsi in vai di Peio, il mon te  Vaccaro 
in vai Seriana, il pizzo Camoscerà in vai 
San Giacomo, la vai Cervia laterale della 
Valtellina^ Va ]bócchet'tà de l l a 'Ta ina  àul'i'j 
Carè Alto (da' w/wa ìri 'àiàletto locale perni :  " 
ce di monte ) .  ? » 

La flora, specie pe r  gli alberi d ' a l to  f u s t o  
ha spesso inciso notevolmente  su u n  t opo 
nimo. Una zona  ricca di fol t i  boschi di 
conifere,  avrà u n  ce r to  nome ,  una con  u n  

Vai Masino — Cima di CasteUo 

bosco di latifoglie, u n  a l t ro . -E\Ìndi€al i^o " 
c o m e  questi  t opon imi  si t rovino pbi;simili 
su t u t t o  l 'arco alpino.  Una pianta  classica 
d 'a l to  fu s to  in al ta  montagna è il larice, in 
Piemonte t roviamo Malesine, Malesetto e 
melezet  da  malesu, voce dialettale di lari
ce ;  c ' è  po i  Laris in valle di Champorcher ,  

Larècchio iti vai Vognà', Larél in" vaK Boiì-
dasca e la val di Lares, tributaria della vai 
Genova. 

Anche il frassino è m o l t o  c o m u n e  sulle 
Alpi e t roviamo infa t t i  Frassinere in vai d i  
Susa, Frassinetto nel Canavese e Frassiney 
in vai d 'Aos ta .  Risalendo verso gii ait i  

IL MOMENIO MAGICO" DI FAIL 
Camillo Fait è figlio d 'ar te ,  poiché la 

matrice della sua estrosa, bizzarra na tu ra  è 
io stesso padre,  pit tore,  prestigiatore, violi
nista. 

Fait ha  iniziato molto giovane con la 

collettive, poi personali,  sempre ricercan
d o  qualcosa che  gli rivelasse la sua vera 
ent i tà ,  quel  cer to  " q u i d "  che segnasse una  
svolta ben precisa, quel lo che per l 'artista è 
"il s u o  m o m e n t o  magico",  

Camillo Fait - "Vecch io  borgo"  ' 71 .  Olio su tela. 

più o m e n o  dolose. 
La na tura  concepi ta  da  Fai t  resiste anco

ra in alcuni angoli dove l ' uomo  è consape
vole del pa t r imonio  di ricchezza, di sugge
stiva poesia, di salute che si deve salvaguar
dare,  o dove n o n  è tocca ta  dalle grandi 
invasioni turistiche, n o n  sempre giudiziose, 
t r o p p o  spesso cavallette voraci. Sulla gam
m a  dei  verdi sorridenti  di giallo, d i  arancio
ni, di  viola, Fai t  costruisce le t r ame  della 
sua p i t tura ;  in  pari t e m p o  sprazzi luminosi 
li t roviamo negli acquarelli dove il sogno 
ed il mistero d i  certi^volti femminili  sem
brano  annullarsi in  anf iche lontananze.  

Nella stessa grafica l 'art ista suggella i 
suoi  s tat i  d ' an imo con  la naturale  bellezza 
dei  suoi cavalli alati, nuovi  "Pegaso"  dell' 
e ra  moderna ,  o dei suol  volti  sempre on
nipresenti,  o d i  na ture  leggermente brumo
se nei  tocchi  dei bianchi e neri.  

Il ;senso del colore  che Fait via via va 
f i l t rando pe r  portar lo  all'essenzialità, l'ac
quisita padronanza di talune abilità tecni
che  che  sono  indispensabili anche  nelle 
fantasie e negli ingegni più ricchi, s tanno a 
indicare che il " s u o  m o m e n t o  magico"  è 
ormai vicmo. Non se lo lasci scappare. Lo 
tenga ben chiuso ne l  pugno della m a n o .  

Anna Peracchio 

BENDINELU 
La pi t tura di Vincenzo Bendinelli nasce 

dal suo subconscio, quindi  si presta ad una  
gamma d 'mterpretazioni  senza limiti. 
Spuntano così arbusti,  f ronde ,  prat i  verdi, 
fiori, orizzonti infiniti,  fondal i  marini  dalla 
flora favolosa 

scultura e la decorazione su ceramica s o t t o  
la guida di Aligi Sassu. Uscito di collegio a 
15 anni,  si è dedicato alla grafica; successi- • 
vamente d o p o  aver f requenta to  la scuola 
d 'ar te  "Augus to  Colombo" ,  alla pi t tura .  
Fait ,  irrequieto, alla ricerca d i  u n a  verità 
sua, ha f a t t o  molt i  mestieri. Dopo il milita
re ha lavoralo in grafica pubblicitaria, in  
meccanica, si è esibito alla batteria con  
complessi musicali in locali ed  alla radio. 

La famiglia h a  messo ordine in questa  
girandola di esperienze per un verso positi
ve, m a  anche  dispersive nello stesso t empo .  
A questo p u n t o  nella sua vita; e alle sue 
spalle, s 'è  chiusa la por ta  ad ogni altra 
esperienza umana  e culturale che n o n  sia la 
pillura.  Ila iniziato dapprima con mostre 

Lo sta  t rovando.  Dopo vari tentativi, il 
suo sogno,  sopi to  dent ro ,  è esploso. Risul
ta to :  dolcissimi volt i  d i  d o n n a  con taglio 
moderno,  c o n  capelli gonf i  di ven to  in cui  
r ifulgono verdi setosi,  pennellate di viola, 
di gialli, di  blu.  1 cavalli sembrano  scalpita
re impazienti ,  e le na ture  sono  d i  splenden
t e  bellezza. Una tavolozza in cui il verde 
pastoso e delicato spadroneggia senza riva
li. 

La na tu ra  è t ra t ta ta  con  m a n o  leggera; 
alberi, fiori,  prati ,  case h a n n o  dimensioni 
umane e sono  c o m e  noi  li abbiamo amat i  e 
vor remmo fossero tu t t ' o ra .  Una na tu ra  
vera, pulita,  n o n  dannala  dalla speculazio
ne,  dalla volgarità, barbarizzata da lordure, 
da  devastazioni, dall'inciviltà di distruzioni 

pascoli, incon t r iamo il rumex alpinus la 
cui  voce dialettale è lavasse o lavati; alcuni 
t opon imi  di quel le  altezze p o r t a n o  il suo  
n o m e :  Lavassey sopra  d i a m p o l u c ,  l 'alpe 
Piana dei Lavaggi nel l 'a l to  biellese e passo 
Lavazè in  T f . n t i n o .  

C 'è  p o i  R o r e t o  in  vai Chisone e Lovere 
nel  bresciano da  rovere,  Feccia in  vai Sesia 
e in vai Lavlzzara da  abe te  rosso, Fobel lo  
In vai Mastallone da  faggio, i Corni di 
Bedole in  Adamel lo  da  betulle e il m o n t e  
Marosso, ancora i n  Adamello,  da maros, 
voce dialettale di o n t a n o .  Il t o p o n i m o  lex 
con le  sue numerose  derivazioni in  loys,  
lose, lause, lasas, laus ,  lauson, loson, loc-
cie, lobbia è diffusiss imo dal Piemonte  al 
Trent ino e s t a  a d  indicare;  u n a  roccia 
sdrucciolevole particolarmente liscia dalla 
azione del ghiacciaio e dei  torrent i .  

Parlavamo d i  colore  e a ques to  p u n t o  
occorre s fa tare  u n a  diceria abbastanza co 
m u n e ;  si sarà n o t a t o  in fa t t i  che preceden
temente  nel l 'e lenco delle montagne  seguite 
da  u n  a t t r i bu to  di colore  non  figurava la 
voce rosa. Orbene ,  è o rmai  assodato dal  
più eminent i  glottologi che  la voce rosa ,  
roesa, ruisa sta a s i ^ i f i c a r e  cupola di 
ghiaccio, montagne  c o n  neve sulla cima,  
pe r  cui si spiegano l vari m o n t e  Rosa,  
pizzo Roseg, pizzo Rosatsch,  Rosa de i  
Banchi, Cima delle Rosole, sparsi u n  p o '  
dapper tu t to .  Anche i pun t i  nodali dei  con
f ini  h a n n o  a v u t o  una  notevole Importanza 
da  assumere u n  t o p o n i m o  d ì  ques to  signifi
ca to .  

Confini comunal i ,  provinciali, f r a  ducat i ,  
signorie o vescovadi h a n n o  il l o ro  toponi
m o  corr ispondente;  c ' è  u n  C o m o  dei  Tre 
Signori sul Gavia, u n  picco del Tre Signori 
in  valle Aurina, u n  pizzo dei Tre Signori in 
Valsassina e una  p u n t a  Tre Vescovi nella 
valle del  Lys, I tor rent i  delle valli alpine 
hanno  talvolta nel  t o p o n i m o  u n a  radice da  
acqua,  pe r  specificare che  sono  corsi  d 'ac
qua;  cosi  c ' è  il tor rente  Aqualina in vai 
Canale, l 'Evanfon  i n  vai d 'Ayas,  l 'Egua in 
vai Sermenza e anche  f ra  i laghi 11 lago 
d'Avlo in  Adamello e il lago Aviasco in vai 
Seriana. 

Prima abbiamo, c i ta to  la vai Genova;  
app^o/i t t iamo, p,er chiarire, che .è erbato 
scrivere vai di Genova,  in q u a n t o  n o n  ha  
niente  a che fare con  la celebre c i t tà  ligure 
ed  è invece cor re t to  il t opon imo  vai Geno
va, peraltro r ipor ta to  dalle carte del  Tou-
ring Q u b ,  perchè  la voce  Genova in  ques to  
caso è la f o rma  italianizzata del  locale 
genoa, cenoa ,  di origine celtica significa 
bocca,  da cui  valle aperta .  

A ques to  p u n t o ,  ent ra t i  appena  nell'ar
gomento  della toponomast ica  alpina, di 
cui queste righe n o n  sono  al t ro che u n a  
breve e parziale introduzione corredata  
solo da  alcuni esempi significativi, occorre 
spendere qualche parola sulla toponoma
stica ufficiale r ipor ta ta  dall ' Is t i tuto geogra
fico militare sulle tavolet te  al 25mila.  
Compilate in b u o n a  pa r t e  nel secolo scor
so, dalla Unità d'Italia ai pr imi decenni  del 
' 900 ,  da  levatori soli tamente toscani 
(l 'IGM h a  sede a Firenze), si è m o l t o  
spesso voluto  t radur re  in  italiano ant ichi  
toponimi  d i  origine prelatina con risultati 
talvolta disastrosi. Esempio t ipico è il piz 
Varuna nel  gruppo del Bernina, t opon imo  
che risente del dialet to romancio su u n a  
radice ancor  più antica,  che  è s t a t o  r iporta
t o  sulla tavoletta IGM col n o m e  di pizzo 
Verona,  assurda t raduzione ingiustificata. 

Davanti a quest i  esempi, in cu i  assistia
m o  al len to ,  m a  Inesorabile decadimento  
dell 'antico topon imo,  f enomeno  pera l t ro  
d i f fuso  su t u t t e  le  Alpi, rivolgiamo u n  
plauso alla società Storica valtellinese, uni
ca in Italia, a q u a n t o  ci risulta, che  sta 
compilando,  c o m u n e  per  comune ,  l 'elenco 
del toponimi ,  o t t e n e n d o  lo scopo di con
servarli. E d  infa t t i  d o p o  i pr imi qua t t ro  
fascicoli sui toponimi  di Rogolo, Isolato, 
Talamona e Mazzo edi t i  nel giro di due  
anni,  altri li seguiranno regolarmente.  Un 
lavoro di ques to  t i po  po t rebbe  suscitare 
notevoli interessi linguistici, storici e na tu
ralistici e auguriamoci che  qualche a l t ro  
sodalizio o per lo m e n o  qualche appassio
na to  imiti la felice e generosa iniziativa 
della società Storica valtellinese. 

Piero Carlesi 

L A  TRAGEDIA 
DELL 'ANNAPURNA 

Mi riferisco all'articolo da voi pubblicato 
sul numero 20 del ì.o novembre scorso e 
siglato "B.M. V. titolo "La tragica avven' 
tura dell'Ànnapurna". 

Desidero fare delle precisazioni essendo 
io stesso stato all'Annapurna in veste di 
vice'capo spedizione. E voglio sperare che 
appena possibile, queste mie precisazioni, 
vengano da voi accolte e pubblicate. 

ì) Il 28 settembre, solamente Calcagno, 
Di Pietro ed il medico dott. Nerli, raggiun' 
gono il campo primo. Due sherpa, nello 
stesso giorno salgono al campo secondo e 
riportano la notizia della scomparsa del 
campo e dei nostri due compagni. Il giorno 
29, solo Calcagno e Di Pietro poi seguiti da 
Prina che sale direttamente dal campo 
base, con due sherpa raggiungono a loro 
volta il campo due e ne constatano la sua 
distruzione completa. Nerli dal campo uno 
aveva preferito scendere. Gogna non si era 
assolutamente mosso dal campo base. 

2) Tutti eravamo naturalmente scossi: è 
altrettanto vero però,che non tutti aveva-
mo il morale a zero e la volontà scarsa. 
J^ova ne è che in tre, decidemmo di 
continuare per la via dei francesi del 1950. 
In più, potrei esservi preciso con dati alla 
mano, su quanti metri di corda era ancora 
rimasta, quante paia di scarponi avevamo a 
disposizione eccetera eccetera. 

3) Sempre per dovere di precisazione, la 
valanga che sullo schizzo, si stacca in un 
punto a destra della "falce", in realtà, si 
staccò a circa un migliaio di metri da quel 
punto. Probabilmente, se fosse partita da 
quel punto indicato dallo schizzo, non si 
sarebbe abbattuta sul campo due. Questa 
naturalmente è una mia semplice supposi
zione. 

Vi prego di scusare questa mia intrusione 
ma, ritengo importante rettificare queste 
inesattezze. 

CARMELO DI P I E T R O  
Vergiate 

NON SENTIERI 
M A  V I E  

Quale ventennale frequentatore e cono
scitore del gruppo del Brenta, nonché ami
co dei gestori di quei rifugi, mi permetto 
di fare alcune considerazioni alla lettera 
del signor Ettore Zucca pubblicata sul n. 
19 e riguardante i "sentieri attrezzati". 

E' principio basilare che non si può 
parlare di sentieri (salvo poche eccezioni) 
ma di vie alpinistiche attrezzate, che con
sentono di superare passaggi senza quelle 
precise regole di assicurazione di cordata 
che altrirhentf sarebbero indisp'dnsadìli. 

PresUp[ióngp"'iti^Mdi; ' iti'' ^CM" 
quelle'vie,'Una preventiva conoscenza ed 
esperienza alpinistica e non solo escursio
nistica, D'altronde in molte buone carte 
della zona sono indicate come "vie alpini
stiche" ( a punteggiatura e non a tratto 
pieno); in quasi tutti i rifugi e all'inizio di 
mólte vie sono esposti cartelli ammonitori 

Per una ricerca segnaliamo una bibliogra
fia essenziale riguardante la Lombardia: 

Battisti Carlo - Per io studio dell'ele
mento etrusco nella toponomastica italia
na - Firenze. 

Flechia Giovanni - Di alcune forme dei 
nomi locali dell'Italia superiore - Torino. 

De Simoni ~ Nomi locali di Chiareggio -
Sondrio. 

Galli Ettore - Brevi note di toponoma
stica pavese - Pavia. 

Olivieri Dante - Dizionario di topono
mastica lombarda - Milano. 

Redaelli Carlo - Notizie storiche della 
Brianza, del distretto di Lecco e della 
Vallassina • Milano. 

Salvioni Carlo - Appunti di toponoma
stica lombarda - Bellinzona. 

Tiraboschi Antonio - Vocabolario dei 
dialetti bergamaschi-Bergamo. 

" {  S T R A S C E E D E M I L A N "  

Lo s(»iso 19 novembre un folto e genero
so pubblico di alpinisti milanesi e della 
vicina provincia ha presenziato nella sala dei 
Servi di Maria alla manifestazione che U 
gruppo ha organizzato per aiutare l'amico 
Brunetto. 

AUc magnifiche esecuzioni di chitana clas
sica del giovanissimo Francesco Schubert, 
allievo della scuola di Segovia, sono seguite 
le proiezioni dei due fUm che hanno conse
guito i premi più significativi all'ultimo festi
val di Trento "Solo" e "Abimes.'gentilmen
te messi a disposizione dalla commissione 
Cinematografica del CAI Centrale. 

A conclusione della serata l'attrice Mirtan 
Vaiani ha presentato Edmondo Sannazzaro 
e altri numerosi attori del teatro Gerolamo 
guidati dal capocomico Carletto Colombo 
che hanno voluto simpaticamente partecipa
re alla serata benefica con alcune tipiche 
scenette in dialetto meneghino. 

"PRE N IMEGA"  
E "VALLESE INVERNO"  
PROIETTATI A M ILANO 

D o p o  aver organizzato con grande 
successo d i  pubbl ico  e di consensi due  
serate cinematografiche, la p r ima  nel  
Salone degli Estensi d i  Varese e la 
seconda nel salone del l 'Unione indu
striale di Como,  la sezione d i  Malnate 
d e l  Club Alpino Italiano indice u n a  
terza proiezione de l  fi lm, a colori e 
sonoro (durata  circa un 'ora) ,  realizzato 
dal  varesino Pietro Niada du ran t e  la 
2.a  Marcia internazionale "Pre-Nime-
g a "  d i  Malnate che la p rede t ta  sezione 
h a  f a t t o  svolgere il 15 aprile 1973.  

Lo spef tacolo  avrà luogo nella sala 
cinematografica de l  Museo della Scien
za e della Tecnica d i  Milano (piazzet ta  
d i  San Vit tore)  alle o re  10,30 d i  d o m e 
nica 16 dicembre e sarà part icolarmen
t e  dedicato ai numerosissimi milanesi 
che h a n n o  par tecipato  alla "Pre  Nime-
g a " ,  anche se l'ingresso sarà libero a 
tu t t i .  La mat t ina ta  sarà completa ta  
dalla proiezione dello s tupendo  docu
mentar io a colori (durata  2 4  minut i )  
int i tolato "Vallese inverno" e presen
t a t o  da l l 'Union '  Valaisanne d u  Touri-
sme e dall 'Ufficio nazionale svizzero 
del  Tur ismo d i  Milano. 

"Vallese inverno"  è s ta to  recente
men te  premiato  con medaglia d ' o r o  
come migliore film all'Expo—C.T. (E-
sposizione commercio turismo).  Ol t re  
alle autori tà  civili e militari saranno 
invitate le t r e  formazioni  d i  bewaglieri 
del  3 . 0  Reggimento di stanza a Milano 
che h a n n o  marciato a Malnate susci
t a n d o  notevole entusiasmo f r a  la folla 
disseminata lungo il percorso. 

sulla necessità di Impiego di cordini e 
moschettoni per Vautoassicurazione, e dei-i 
la piccozza ove questa <sia necessaria^, 'ù: 
utile per la presenza di canaloni nevosi; lé 
guide e i gestori raccomandano sempre la 
necessaria attrezzatura; al rifugio Brentei si 
trova persino una lavagna ove vengono 
segnate le condizioni generali e la presenza 
eventuale di ghiaccio. Ritengo quindi che 
le numerose persone con scarpette da ten
nis che ho visto in difficoltà su quelle vie, 
abbiano perlomeno la colpa di non aver 
assunto precise e preventive informazioni. 

Essendo perfettamente d'accordo sulla 
necessità di sistemare gli ancoraggi staccati 
(e ciò rientra nelle considerazioni finali 
sulla manutenzione) sono del parere - del 
tutto personale - che non sia un bene 
aggiungere altre scale o comunque rendere 
estremamente facile quello che ora diffici
le non è. Ho accompagnato diversi neofiti 
su tali vie e ho constatato con piacere che 
le maggiori soddisfazioni le hanno provate ^ 
nei tratti di un certo impegno. [ 

In particolare: 

a) tratto Benini. Il ripido sperone sotto 
la cima Falkner è un punto molto interes
sante; una minestra con un po' di pepe è 
sempre meglio di una insipida; d'altronde 
chi non è del tutto tranquillo può assicu
rarsi con un metro di cordino. 

b) tratto Pedrotti-Detassis (comunemen
te detto "Bocchette Alte"). H problema 
dei canaloni innevati è stato discusso a 
lungo dai fratelli Detassis e non è di facile 
soluzione, sia per la differenza di quantità 
di neve da un anno all'altro, sia perchè 
questi canaloni sono spazzati in primavera 
da scariche di ghiaccio e sassi che spesso 
rompono e asportano le corde. Comunque 
in settembre i Detassis hanno iniziato i 
lavori per la posa di due corde a differenti 
livelli. Il problema è uguale per il camino 
nevoso presso la Bocca del Campanile Bas
so nel tratto "Bocchette Centrali". 

c) tratto Brentari. D'accordo, funi e 
scale vanno sistemate 

d) tratto Martinazzi. Non sono d'accor
do che si riduca a due belle targhe; bisogna 
avere visto come era prima del 1972. In 
tale anno fu spesa una ingente somma per 
trasformare una esile traccia, spesso inesi
stente su ripidi pendii franosi, in quello 
che oggi è un comodo vero sentiero. Ciò 
avvenne per iniziativa della famiglia del 
giovane scomparso e su indicazione di 
Bruno Detassis, perchè nel passato il tra
sporto di infortunati (che purtroppo nella 
zona del Crozzon sono assai frequenti) era 
estremamente difficoltoso; ne sò qualcosa 
per avere partecipato ad un salvataggio 
dallo Spigolo del Crozzon nel 1971. 

d) tratto Castiglioni e Val d'Agola. E' 
sempre una questione di manutenzione, a 
cui arrivo ora. 

yl C/tl • , f,'» .1 
difficilé^'e importante problema che inte
ressa tutte le vie ferrate delle Alpi (vedi 
anche articolo sulla Marmolada pubblicato 
nel numero del l.o novembre). 

Per il gruppo di Brenta mi risulta che i 
gestori dei rifugi si sono accordati nel 
ripartire fra loro i tratti intermediai rifugi 
stessi, e annualmente vengono eseguiti nu
merosi lavori, anche se poco appariscenti. 
Bisogna pensare all'alto costo del trasporto 
materiali e della mano d'opera ad alta 
quota per capire quanto sia meritoria V 
opera di questi uomini della montagna, 
veramente benemeriti ed encomiabili. 

Si potrà obiettare che lo fanno nel loro 
interesse perchè le vie ferrate portano 
clienti ai rifugi; sarà anche vero in parte, 
ma sono convinto che il Brenta, con o 
senza quelle vie, sarebbe sempre molto 
frequentato per la sua notorietà interna
zionale. Comunque diversi tratti, per moti
vi vari, vengono ad essere trascurati e 
presentano innegabilmente alcune deficen-
ze. 

Sarebbe molto importante un accordo 
preciso per ripartire le spese di una accura
ta manutenzione annuale, alla quale penso 
dovrebbero essere interessati: 

1) La SATdi Trento, nel cui territorio si 
trova il gruppo di Brenta. 

2) Le altre sezioni del C.A.I. proprietarie 
di rifugi nella zona, 

3) I proprietari dei rifugi privati e i 
gestori di quelli del C.A.I. 

4) Le Aziende di Soggiorno dei paesi 
circostanti al gruppo. 

5) Le famiglie (se ancora esistenti) delle 
persone a cui sono intitolati i vari tratti. 

In questo modo, ripartita in diversi set
tori, la manutenzione - affidata a persone 
competenti e fatta seriamente - non do
vrebbe essere eccessivamente gravosa. Pen
so che in ogni modo l'iniziativa di un tale 
accordo dovrebbe partire dalla SAT di 
Trento, che con la soluzione di questo 
importante problema darebbe un utilissi
mo esempio anche per gli altri gruppi delle 
Alpi. 

CESARE BETTONI 
Brescia 

I L " T R A V E R S O "  
SULLA CASSIN 

La "via" che Cassin apri circa 40 anni fa 
sulla Corna di Medale, rendendone famosa 
la parete est-sud-est, è troppo nota e fre
quentata dagli alpinisti lombardi per de
scriverne i caratteristici passaggi; mi soffer
merò solo a parlare del famoso traverso di 
Vinferiore, teatro di numerosi "voli". 

Il problema come tutti sanno stà nella 
levigatezza a specchio dell'appoggio per 
opposizione sul passaggio chiave del traver
so; la variante c'è si più in alto, ma le 
difficoltà sono se non uguali più atletiche 
e poi non tutti la conoscono. 

Gradirei quindi che, onde evitare le lun
ghe code all'inizio del traverso, qualche 
"Ragno " si interessasse al problema bonifi
cando periodicamente la superficie, e, dato 
che sono sul luogo, prestino anche una 
revisione generale della sicurezza sulla via 
"Boga" in ispecie sui cunei marci del tiro 
in Al, dei quali ne ebbe un brutto ricordo 
il mio compagno che recentemente frenò 
un mio "volo" di 8 metri, causato dalla 
rottura di due suddetti cunei. 

UMBERTO TOMASELLI 
Tesero 
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L'antico incanto 
della terra calabra 

Nella nuova prospettiva delle vacanze,  la 
Calabria h a  assunto u n  ruo lo  di p u n t a ,  per  
cosi dire,  essendo una  delle regioni d 'I tal ia 
che  h a  realmente m a n t e n u t o  l e  caratteri
stiche natural i  in ta t te .  Dai se t tecento  
chi lometr i  circa, d i  cos te  sempre  mutevoli ,  
si passa alle foreste e alla montagna  
at traverso boschi,  pinete ,  laghi c h e  o f f r o n o  
u n  pa t r imon io  di bellezze inesaurìbili, allo 
s t a t o  u m a n o ,  s e  c i  è consent i ta  u n a  simile 
af férmazione .  S o n o  p ropr io  l e  eccezionali 
c o m p o n e n t i  naturali  e morfo logiche  che  
h a n n o  consent i to  a ques ta  regione d i  
serbare u n  incanto  ant ico,  dove la fantasia 
riesce a sbizzarrirsi, sollecitata da  panora
m i  inconsuèt i ,  da zone  archeologiche ( che  
mani fes tano  ancora le  ant iche  civiltà), da  
cos te  ancora  vergini, dove i l  m a r e  serba il 
suo  colore  p i ù  splendente,  e c h e  s o n o  l i ,  a 
p o r t a t a  d i  m a n o ,  p r o n t e  a conquistare  
l ' u o m o ,  n o n  ad esserne conquistate .  
L 'en t ro te r ra  è inebriante p e r  i suoi  
p r o f u m i :  domina  la n a t u r a  nel  suo  più 
genuino equilibrio ecologico, e n o n  è 
p o c o ,  co i  t empi  che corrono.  

I mon t i ,  ad  u n  passo  da l  mare ,  si 
s n o d a n o  lungo la regione: da l  massiccio 
del  Pol l ino all 'estremo n o r d  della Calabria, 
alla Sila grande,  alla Sila piccola,  a i  m o n t i  
delle Serre e al l 'Aspromonte.  S o n o  t u t t i  
i t inerari  che o f f r o n o  spun t i  nuovi  agli 
appassionati ,  ed  anche  a co loro  che li 
p e r c o n o n o  senza t r o p p o  convincimento.  Il  
t e r reno  della Sila è prevalentemente  
f o r m a t o  da  rocce cristalline foggiate ad  
a l topiano:  essa scende c o n  u n  f ianco 
m o n t u o s o  alto, e r ip ido verso ovest, 
sull 'ampia valle del Grati ;  c o n  gli altri 
f ianchi ,  assai m e n o  rilevati scende invece 
su  u n o  spazio f o r m a t o  d a  formazioni  
terziarie. U n a  larga soglia, f r a  Cosenza e 
Rogliano salda a sud ovest l ' a l topiano con 
la ca tena  costiera che h a  la stessa 
conformaz ione  dell 'orlo occidentale  della 
Sila, Più a sud, oltre il p r o f o n d o  solco del  
Savuto,  si cont inua con la soglia d i  Soveria 
Mannelli, nella montagna  d i  Nicastro 
(scendente  a gradini sul Ti r reno)  e sulla 
piana d i  Sant 'Eufemia.  

Lasciata l 'autostrada de l  Sole allo 
svincolo d i  Serre, seguiamo la statale 182 
che  sale attraverso u n a  campagna di 
bellezza incontaminata .  Olivi, querce,  
cipressi, larici, qualche pino. Sub i to  d o p o  
Sor iano Calabro; appare  Gerocarne  (che 

su  d i  u n a  collina. Nella "parte a l t^ .  del  
paesino si scoprono tesori  d i  bellezze in u n  
quar t iere  ant ico  e au ten t ico :  laborator i  
abbandonat i ,  pervasi dal  fascino dei  luoghi 
m o r t i  e romantici .  La via de i  Vasai che  
passa den t ro ,  è ingombra d i  ginestre che 
d a n n o  una  intensa sensazione d i  colore e 
di vivacità. Qua  e là su  a lcune  assi sono  
allineate f o r m e  semplici, d i  arcaica bellez
za, appena  model la te  nella c re ta  sul to rn io  
a pedale.  Ancora  grezze, po i ,  verranno 
messe nell 'antica fornace  e c o t t e  c o n  due  
fuoch i ,  i l  p r i m o  d i  legna e il secondo  d i  
ginestre (per  dare u n a  tempera tura  p iù  
calda). L e  ter recot te  in  u n  te rzo  t e m p o  
verranno p o i  smaltate a m a n o ,  p e r  essere 
d o p o  in t rodo t t e  un 'a l t ra  volta nella 
fo rnace  p e r  la cot tura  definitiva". I n  t u t t e  
le bo t teghe  che visitiamo, lavorano vasai 
che si t r amandano  da  generazioni l 'arte 
della creta.  

Vale la pena anche  d i  andare  a visitare 
Aria d i  Lupi ,  piccola f raz ione  d i  Lago, a 
c inquecento  met r i  d i  al tezza percorrendo 
la s t rada panoramica da  Cosenza a 
San t 'Eufemia  Lamezia. Ci s o n o  q u i  scultu
r e  lignee d i  m o l t o  interesse: il legno viene 
intagliato e scolpito con  coltelli  a p u n t a  
m o l t o  rudimentali .  Alcune  opere  degli 
artigiani d i  questo paese si possono  
ammirare  ne l  museo e tnograf ico  d i  Palmi. 
Ques to  è p o c o  conosciuto,  forse,  m a  è 
interessante visitarlo: si p u ò  ammirare  
anche  una  ricca collezione d i  conocchie 
che i pas tor i  calabresi dei t e m p i  passati 
usavano intagliare pe r  f a rne  omaggio alle 
f idanzate .  Dell 'artigianato ligneo Calabro, 
ci sono  part icolarmente piaciuti  degli 
s tupendi  bastoni  da pas tore  in legno di 
p e r o  selvatico: le impugna tu re  sono  
diverse, a serpe, uccello, t e s t e  umane.  
S o n o  pezzi unici, m o l t o  interessanti ,  e la 
sagomatura segue pe r  q u a n t o  è possibile, e 
si ispira anche,  alle nodos i tà  e alla f o rma  
dei  rami  scelti per  la lavorazione. 

Il panorama  de i  m o n t i  t u t t ' i n t o r n o  ci  
induce  a soffermarci  u n  p o c o  cercando di 
f a r  m e n t e  locale e riconoscere le  c ime p iù  
al te:  si h a  spesso la sensazione d i  trovarsi 
in Svizzera e f rancamente  sarebbe il caso 
d i  programmare u n  soggiorno p iù  lungo. I 
m o n t i  Serra di Acquaf redda  (1814) ,  
Curcio (1772) ,  T impone  Bruno  (1750) ,  
B o t t e  D o n a t o  (1929)  e Montenero  (1881)  
punteggiano le  bellezze delle fores te  
naturali .  Elevazione quasi isolata, a nor
d-est f u o r i  dello schema orograf ico della 
Sila è il m o n t e  Palepardo ( 1 4 8 1  m )  sul 
quale culminano le fo rmazion i  terziarie e 
omioceniche di quell 'orlo. Dalia seggiovia 
che p o r t a  a m o n t e  Scirocco (1600)  si 
assiste ad  u n o  degli spet tacoli  p iù  suggesti
vi; si abbraccia con l o  sguardo u n  
panorama  che va dal m a r e  Tirreno allo 
s t r e t to  di Messina, al m a r  Jon io .  Sull'A
sp romonte  c i  sono  stazioni notissime (da  
cui t ransi t iamo sol tanto,  questa volta, per  
mancanza di t empo)  c o m e  Camigliatello, 
Lorica, il Villaggio Mancuso. 

Malgrado la brevità del  nos t ro  soggiorno 
in Calabria, sostiamo spesso pe r  renderci  
c o n t o  anche  dei  vini locali. A t a l  riguardo 
le  nos t re  divagazioni sono  cer to  più 
calorose. La terra calabra u n  t e m p o  det ta  
Enotr ia  è stata sempre dispensatrice di uve 
e vini prelibati. In una t ra t tor ia  vicino a 

Ca tanzaro  assaggiamo i l  Caron te ,  rosso,  
amabi le ,  p r o f u m a t o ,  che  q u i  ci o f f r o n o  
con  dolc i  locali secchi, m a  che n o n  
sf igurerebbe davvero con  u n  be l  p i a t t o  d i  
cacciagione. Ci viene o f f e r t o  d a  amici,  
qua lche  o r a  dopo ,  u n  v ino  o r m a i  quasi  
introvabile,  il Greco  d i  Gerace ,  c h e  s i  
p r o d u c e  nella collina l i toranea  d i  Gerace. 
Il co lo re  è ambra to ,  il p r o f u m o  sott i le,  il 
s apore  delicatissimo. L o  v e d r e m m o  bene  
accompagna to  al  dessert,  servito ben  
f resco.  Con  esso p o t r e m m o  medi ta re  sulle 
nos t r e  fa t iche quot idiane.  D i  gus to  super
b o  il Mantonìco che  t rov iamo a Reggio 
Calabria,  e che  si p roduce  a sud  d i  Gerace. 
E '  dolce ,  dal  t e n u e  color  giallo, vel lutato,  
l iquoroso.  Suggeriamo q u i  una  bibi ta  
estiva che,  p u r  echeggiando la spagnola 
" sangr ia"  acquista u n  sapore  nos t rano  
fo rse  p i ù  ricercato.  

A sud  d i  Reggio abb iamo assaggiato la 
" m u s t i c a " ,  u n  p i a t t o  appeti tosissimo a 
base  d i  bianchet t i ,  salati, pepa t i  e conser
va t i  so t t ' o l io .  E '  u n  p i a t t o  d i  ant iche 
origini che  si sposa deliziosamente col v ino 
San tanna  bianco,  leggermente aromat ico,  
p i u t t o s t o  fresco.  Anche  il t ipo  rosato d i  
sapore  w e i u t t o  è m o l t o  r a f f ina to ,  la spuma 
vivace, la gradazione i n t o r n o  ai  tredici  
gradi.  

I n  u n a  passeggiata verso il p r o m o n t o r i o  
c h e  si p ro t ende  t ra  il gol fo  d i  Sant 'Eufe
m i a  e quel lo  d i  Gioia (angolo  dei  p iù  
suggestivi della Calabria) a b b i a m o  ammira
t o  la p roduz ione  locale d i  ter recot te  
scaramantiche.  S o n o  idoli  propiziator i  
c o n t r o  la....jella, che  n o n  possono  n o n  
suscitare a t tenz ione  nel  tur is ta ,  in  q u a n t o  
si t rovano  sulle pare t i  es terne delle vecchie 
case e sui  te t t i .  H a n n o  l o  scopo ,  appun to ,  
d i  a l lpntanare quella che  si chiama 
" l ' occh ia tu ra" ,  e la l o ro  derivazione è da  
m o d e l l i '  dell 'antica a r te  popolare .  La 
tradizione è s ta ta  oggi ripresa con  fantasia 
da  a lcuni  artigiani che p resen tano  in fa t t i  
de i  " b a b b a l u t i "  model la t i  a mano .  In 
ques ta  zona  abbiamo anche  gustato il 
celeberr imo vino Cirò che  n o n  h a  davvero 
bisogno d i  presentazione.  Il Cirò rosso, 
c o n  la e t iche t ta  "r iserva"  è invecchiato d i  
a lmeno  t r e  anni.  A pa r t e  la sua insostitui
bilità c o n  arrosti  e cacciagione, con  esso si 
p u ò  preparare  u n  delizioso "v in  he rbè" .  
P o n e t e  a macerare p e r  qualche ora,  le 
foglie di salvia, a l loro ,  , rosmarino,  e 
qu f t lqhe - sco r re t t a  d i  . l imone, ,  nel. Cirò. 
Quind i  f i l t ra te  la bevanda e allungatela a 
p iac imen to  con  acqua bollente.  Sarà 
o t t i m a  nelle sere u n  p o '  f r eddo .  

N o n  si p u ò  lasciare la Calabria senza 
aver assaggiato le squisite olive "cond i t e" .  
C o m p r a t e  delle olive raccol te  da  p o c o  ( m a  
p o t r e t e  utilizzare anche  quelle all 'acqua: il 
sapore  p e r ò  perderà  u n  poco )  e apritele 
paz ien temente  senza togliere il nocciolo.  
Sarà suff ic iente  u n o  spacco. P o n e t e  in  u n  
gran  recipiente  di te r racot ta  le  olive, e 
condi te le  con  sale, olio, origano, abbon
d a n t e  peperoncino,  aglio e aceto.  Esse 
devono  restare ben  coper te  d a  questa 
mar ina ta  pe r  se t te  o t t o  giorni  almeno, in 

f r igorifero,  avendo cura d i  rivoltarle 
spesso. Q u a n d o  saranno ammorbidi te ,  
mangiatele  pure ,  sono  squisite e piccantis
sime. PotT«t» b e r e  con  esse de l  Rosi to 
p r o d o t t o  nel  c o m u n e  di Sambiase, che va 
servi tó 'a  tempera tura  ambiente.  Desideria
m o  p o i  segnalarvi anche il celebre vino-
Peliaró; limpido^ lifevemènfé abbocca to  21ié 
pe rò  va servito 'a ' téri i 'peratura superiore a 
quella ambiente ,  se si v u o l  esaltare 
l 'aroma.  Accompagna squisi tamente gli 
arrost i ,  e soggiungo che smorza  con 
dolcezza il bruciore gustoso della cucina 
locale. 

E d  ora  vo r remmo fare  una  divagazione 
breve p e r  accennarvi ad alcune n o t e  di 
f o lko re  che  abbiamo raccol to prevalente
m e n t e  in Sila. La fanciulla sulla soglia della 
cui  casa l ' innamora to  met teva  u n  ceppo 
a d o r n o  d i  nastri si diceva "acceppa ta" ,  ed 
al cont ra r io  "scapel lata"  quella a cui il 
p r e t e n d e n t e  avesse s t rappato  in  pubbl ico  il 

copricapo, al f ine  di convincere i genitori  
riluttanti al consenso. Duran te  il carnevale 
comitive di " zu f in i  e fa rsan t i "  m e t t o n o  in 
parodia gli avvenimenti paesani.  L e  leggen
de e " r u m a n z e "  montanare  possono  essere 
tu t to ra  raccontate ,  m a  il più spesso 
vengojio, c a n t a ^ .  "Pecurara"  è il bal lo dei  
pastóri ,  u n a  specie di tarantella eseguita 
con cornamuse e lira. Le  cornamuse  
calabresi differ iscono per  l ' in tonazione  da i  
tipi analoghi irlandesi, e sono  invece aff in i  
a quelle abruzzesi: h a n n o  d u e  bordoni  
accordat i  all 'ottava, che  d a n n o  il " so l " .  

Lasciamo la Calabria ben  decisi a 
tornarci  p res to  e a r ifare c o n  calma gli 
i t inerari percorsi  in gran f re t ta .  L ' incanto  
pe rò  resta  nel  pensiero, un i t amente  alle 
visioni dei  luoghi scoperti ,  de i  p r o f u m i ,  del 
carat tere magico di t u t t e  le tradizioni 
locali. 

Angela Torsiello 

IN VAlSASSniA DA IKGO A BOIAIIO 
Per la serie degli itinerari aatutalistici a cura 

de! comitato scientifico del Club Alpino Italiano 
è uscito i) quarto volume "Nella Valsassina da 
Lecco a Sellano" a cura del professor Nangeroni, 
pregevole opera di una serie, i cui primi tre 
volumi sono apparsi lo scorso anno, che si 
propone di far conoscere con indicazioni geolo
giche, morfologiche, botaniche e zoologiche le 
nostre montagne. 

Da Lecco, piccola capitale dell'alpinismo lom-

invece ancor più noti dal grande tuiìsn\o. Da 
Barzio con la funivia si può salire direttamente ai 
Piani di Bobbio, balcone sulla valle e Interessante 
banco di prova per escursioni, osservazioni e 
deduzioni. 

Di fronte, imponenti s'ergono le Grigne; la 
meridionale, costituita da dolomia ladinica im
mersa a nord, separata dalla depressione detta 
Buco di Grigna dalla settentrionale, costituita 
anch'essa dal ladinico, ma immerso a sud. Prose-

Circo dei  Camosci: • 

bardo, parte l'itinerario percorribile interamente 
in torpedone che si snoda per la Valsassina fino a 
Bellano; montagne famose ci circondano: sono il 
Coltignone, il pizzo d'Erna, il Resegone e le 
Grigne. Lungo il percorso incontriamo tre con
che; quelle di Lecco, di Ballabio e di Pasturo -
Barzio, scavate nelle marne e nei calcari marmo-
si, Sono i luoghi manzoniani dei Promessi Sposi 
e salendo da Lecco incontriamo Acquate e Olate 
tradizionalmente i paesi di Renzo e Lucia, men
tre più in alto sta il palazzotto di don Rodrigo. 
Alla sella di Ballabio una morena ci sbarra la 
conca che durante l'ultimo periodo glaciale 
Wurm fu  un Iago compreso tra il ghiacciaio 
lecchese e quello della Valsassina, 

Diversi strati calcarei, prima sotto e poi sopra, 
si alternano lungo il percorso; il blocco anisico-
ladinico-carnico, poi il norico e infine il retico 
sembrano darsi il cambio nella costituzione a 
strati delle montagne originate per quei noti 
fenomeni geologici di scorrimento e di pieghe 
fratturate di banchi di sedimenti derivati dall'an
tico mare tetide. Proseguendo nella valle incon
triamo paesi un tempo famosi solo per l'indu
stria derivata dall'allevamento bovino ed oggi 

Zuccone dei Campelli. 

guendo per i Piani di Bobbio verso settentrione 
ci sovrastano Io Zuccone dei Campelli e la Corna 
Grande, entrambi intaccati da un circo glaciale 
dalle pareti molto ripide scavato dall'azione del 
gelo, delle nevi e del ghiacciaio. Sulla spianata 
antistante è infatti abbondante il detrito moreni-

^ co depositato in quattro cordoni. 

Le rocce di queste montagne abbondantemen
te fessurate assorbono completamente l'acqua 
piovana e quella derivata dal disgelo che fiUran-
do attraverso pozzi e cavità sotterranee esce 
all'aperto sotto forma di sorgenti carsiche. L'am
biente dei Piani di Bobbio ci presenta fenomeni 
carsici molto evidenti e troviamo infatti numero
se doline, campi solcati e se facciamo attenzione 
anche conchiglie fossili nei blocchi di calcare 
norico. 

Tornati a Barzio proseguiamo per la valle 
entrando nella stretta del Chiuso di iiaiedo, largo 
solco rettilineo sotto Taceno dove termina la 
bianca dolomia ladinica e iniziano lo rocce rosse 
del permico costituite da conglomerati di porfi
d o  e di "gneiss" che derivano dal sollevamento 
di una antica catena alpina. La valle è nel 

frattempo so8let»ula da due catone di montagne 
che la fiancheggiano estremamente diverse, A 
destra sono costituite da rocce antiche metamor
fiche (gneiss, micascisti e fìlladi) con pendii dolci 
e cime tondeggianti; a sinistra la parte è ripida e 
va dallo "gneiss" della base alle bancate di 
bianca dolomia ladinica della cima, attraverso 
una serie di porfidi e conglomerati. 

Poco dopo Introbio a destra scende la cascata 
della Treggia con un salto di 200 metri il cui 
ciglio è dato dal margine di un ripiano che 
probabilmente costituiva un antico fondovalle 
che aveva origine dal pizzo dei Tre Signori. 
Siamo in una zona di confine molto importante 
non solo per i geologi, ma anche per i geografi; la 
grande diversità dei due versanti ci inducono a 
supporre la presenza di una faglia rettilinea da 
Bellano a sopra Introbio che separa le Alpi 
Orobie, vere Alpi, dalle Prealpi. La linea di 
separazione proseguirebbe poi attraverso il lago e 
per Menaggio, Porlezza, Lugano, Ponte Tresa , 
Luino e il Iago Maggiore, arriverebbe nella bassa 
Ossola, fino al lago d'Orta. 

Sopra Taceno, allo sbocco della vai Casargo, 
che per l'altopiano omonimo si collega alla vai 
Varrone che scende a Dervio si erse il monte 
Croce di Muggio tutto in "gneiss" con la vetta 
(m 1800) emergente da un altipiano di 1500 
metri. Dalla parte opposta della valle sopra 
Margno e Casargo si impone il Cimone di Mar-
gno, noto per il Pian delle Betulle, altipiano 
esteso pure a 1500 metri, I due altipiani ci fanno 
pensare a un antico fondovalle in seguito eroso, 
ma, come dice il Nangeroni, è solo una supposi
zione. Scendiamo verso Bellano, nella vai Mug-
giasca; sugli 800-900 metri vediamo alcuni ripia
ni terrazzati utilizzati dall'uomo per vigneti e 
coltivazioni, oggi abbandonati, 

Tra il comune di Parlasco e quello di Bellano, 
in località Portone ha termine la Valsassina vera 
e propria ed ha inizio l'ambiente del Larlo. Alla 
foce del torrente Varrone sorge l'abitato di 
Dervio; verrà il giorno che il grande delta riuscirà 
a colmare l'alto Iago Isolandone una porzione 
come è già successo per il lago di Mezzola, poco 
più a nord*? l i  professor Nangeroni prevede in 
senso affermativo, ma fatti un po '  di conti e 
tenendo presente la profondità del lago in quel 
punto, 200 metri, ciò avverrà tra non meno di 
15 mila anni. 

Il volumetto ricco di fotografie in bianco e 
nero, che illustrano i vari fenomeni di volta in 
volta incontrati sono oltre 50, gli schizzi geologi
ci 14, con due tavole fuori testo; prezzo ai soci 
CAI lire 1100, 

Piero Carlesi 

Alta via 
deUe leggende 
M A R I O  BROVELL I  
SIGI LECHNER 
Alta vie 
dalle leggende 
Editore Tamari - Bologna 

Da Bteuanone i Feltro attraverao un itinera
rio alpino che parte dall'estremo margine delle 
Dolomiti, invai d*Isar«>, sino ai c^Ul che 
degradano daUa valle del Piave: un itinerario di 
sogno per c ^ l  escursionista degno di questo 
nome. Fu ideato e proposto fin dal 1966 da 
Mario BroveUl, e poi studiato e perlustrato a 
fondo da Sigi Lechner In molteplici e attente 
ricognizioni, che ne hanno rivelato pienamente 
le più affascinanti beUezze ed  i più riposti 
segreti. 

Oggi) sotto il patrocinio dell'E.P.T. di 
BeUuno, del C.A.1. e dell'Azienda autonoma di 
S < ^ o r n o  e turismo di Peltre, questo grande 
percorso alpino - che richiama alla mente la 
romana Via Claudia Augusta Altlnatc * ha preso 
consistenza nelle pagine della guida n. 14 della 
collana "Itinerari alpini", edita con meticolosa 
cura dalla Tamari Editori di Bologna. 

La guida, redatta appunto da Brovelli e 
Lechner, ha awunto il nome di "Alta via delle 
leggende", e certamente, nessun appellativo più 
bello e appropriato avrebbe potuto esserle 
attribuito. Infatti, numerosi e suggestivi sono le 
vicende e i personaggi che la tradizione popolare 
ha creato intorno ai luoghi che si nascondono 
nel cuore delle impervie montagne attraversate 
dairitinerario: dalle leggende sulla figura del 
romantico Osvaldo di Wolkenstein, a quelle degli 
uomini selvatici e dei giganti della valle di Funes; 
da quelle, copiosissime, delle valli ladine, a 
quelle delle dive (fate), delle guane (streghe) e 
dei diavoli del bellunese. 

Ma al di là delle fantasie e delle tradizioni 
popolari - che certamente contribuiscono a 
rendere affascinante la lunga escursione vi è 
rinteresse costituito dalla varietà e dalla bellezza 
del paesaggio, in buona parte, fortunatamente, 
rimasto intatto nel tempo. Lungo i percorsi 
solitari che si snodano dal Plose ai passi Gardena, 
Pordoi, San Pellegrino, Valle», Cereda e Croce 
d'Aune s'aprono per il viandan^ moderno 
orizzonti nuovi che lo ricondurranno • per 
difformi conformazioni geolc^che, dove abbon
dano ^ 1  sterminati altipiani rocciosi, i laghi e i 
boschi ancora miracolosamente ricchi di selvaggi
na • ad una dimensione più salutare ed umana. 

L'itinerario comprende i gruppi della Plose e 
della Pùtia, delle Odie e del Pùez, del Sella, del 
Padòn e della Marmolada, di Cima Bocche e 
delle Pale di Sun Martino, nonché quello 
scarsamente battuto e perciò ancora mirabilmen
te selvaggio delle Alpi Peltrlne, dove i grandi 
.silenzi evocano mondi perduti. Nella guida -
abbondantemente illustrata da significative foto 
- sono riportate notizie geografiche geomorfolo
giche e naturalistiche, come pure i tracciati in 
cui si divide il lungo itinerario consigli pratici, 
indicazioni bibliografiche e l'elenco degli organi 
turistici e alpinistici cui ci si può rivolgere per 
ottenere informazioni. 

Athos Vianelli. 

L'epoca 
dei Gugliennìna 
GIUSEPPE F. GUGLIEBMINA 
I l  monte Bianco 
esplorato. 
Editore Tamari - Bologna 
Pagine 274, fo to  in bianco e 
nero 133. 
Lire 8.000 

Nella gloriosa storia dell'alpinismo nostrano, i 
fratelli valsesiani Gugllennina occupano indub
biamente un posto di rilievo. Appartenenti al 
famoso ceppo che ha dato nell'epoca d'oro 
dell'alpinismo nomi del calibro di Vincent, Gior
dani, Gnifetti, Grober e Farinetti, hanno rappre
sentato una epopea che dal periodo del Duca 
degli Abruzzi è giunta fino ai tempi moderni, 
simbolo di una continuità di quello spirito d'av
ventura che aveva caratterizzato ralpinismo dei 
loro padri. 

Il monte Rosa li sovrasta e sembra invitarli a 
una sfida; i fratelli la raccolgono e una per una 
cadono le ultime grandi vie classiche della parete 
valsesiana. Nel 1896 vincono la punta Grober dal 
versante del ghiacciaio di Flua e s dalla cresta 
sud-est; in pochi anni aprono la via che permette 
di salire dalla capanna Valsesia alla punta Parrot 
e successivamente per la cresta est vincono la 
punta Giordani, sempre sul Rosa. D'estate sog
giornando in vai d'Aosta hanno modo di cono
scere il monte Bianco da vicino e nel '99 affron
tano e vincono quello che sarà il colle Emile Rey 
con la ardita traversata dal ghiacciaio del BrouU-
lard aUa capanna Sella. 

E' sempre II monte Bianco che li vede vincitori 
su quasi tutte le vie e le vette assaltate; vincono 
il Picco Luigi Amedeo, rAiguille Verte per la 
parete ovest, la punta Gugliennina per la cresta 
sud-est dell'Aiguille Bianche, la traversata dell' 
Aiguille Bianche de Peuterey, la Breche nord 
deUe Dames Anglaises dal ghiacciaio di Fresnay 
per il colle! dell'Innominata e altre ugualmente 
importanti. Una breve puntata in Valtournanche 
U porta allo spigolo sud del pie Tyndall rimasto 
inviolato: è vinto. Con la vittoria del picco 
Gugliermina sul monte Bianco, impresa di mag
gior rilievo della loro attività alpinistica, vero 
capolavoro, dimostrano a se stessi e agli altri il 
loro valore. Così quando nel 1904 nasce il CUib 
Alpino Accademico, Giovan Battista Gugliemii-
na è meritatamente tra i soci fondatori 

Dopo la prima guerra mondiale tornano al 
monti, specie al monte Bianco che ormai cono
scono meglio del loro Rosa. Nel 1919 è presa 
d'assalto rirmomiiutta, vinta per la cresta nord e 
nel *21 compiono la classica traversata dal rifu
gio Torino al col du Midi attraverso il col 
Maudit. A dimostrazione del loro valore e di 
quello spirito d'avventura proprio dì quell'epoca 
die li ha visti primi attori sulle Occidentali, 
Giambattista insieme a Francesco Ravelli compie 
all'età veneranda di ottant'anni la prima ascen
dono per la parete sud della punta Giordani dal 
col d'Olen; è il 1953. 

Un anno d<^o, in occasione dei cinquantena
rio del CAAI, il Consiglb centrale del CAI li 
nomina soci onorari; è un'attestazione che il 
mondo alpinistico nazionale vuole dimostrare ai 
due gloriosi fratelli valsesiani, entrambi presiden
ti onorari della sezione di Varallo e soci del 
GHM e deU'Alpine Club. 

11 succo delle loro imprese sul monte Bianco e 
sul Rosa compare in "Vette" del 1927, sostan
zioso volume che raccoglie con la collaborazione 
del loro compagno di numerose avventure Giu
seppe Lampugnani, dati, impressioni e fotografìe 
delle cime e delle traversate da loro effettuate. 

Ma Giuseppe Gugliermina dopo "Vette" aveva 
messo in cantiere un'altra opera di grande inte-

nme;  forte delPespeflenza acquisita col ftateBo 
sulle maggiori vie del Bianco scrìve o meglio 
raccoglie le relazioni delle salite classiche del 
Bianco dal De Saussure a Durler, da Matliews a 
Valtot, GaiUard, Whbnper e numerosi altri, pro> 
ponendo "la storia alpinistica del monte Bianco 
daUe tue or iglnr .  

A distanza d i  tanti anni, con 1! patrocinio della 
sezione di VaraDo del CAI, esi^ oggi col titolò 
"Monte Bianco eqilorato*', edito da Tamari di 
Bologna, con U ncAiOe sc(^o di diffondete fra i 
giovani il mess i^ lo  del valorosi fratelli valsesia
ni. 

P.C.  

Guida 
alFecologia 
PIERRE AQUESSE 
Guida all'ecologia 
Editore Feltrinelli. 
Pagine 140. 
Lire 800 

Ecologia, parola ancora dieci anni or sono a 
tutti ignota, è oggi sinonimo di un pmblema 
tristemente alla ribalta e che non riclilede troppe 
spiegazioni. Studiasi ben preparati e lungimiranti 
ci stanno da qualche tempo avvisando die  que
sto è il problema di base per il nostro avvenire, 
contro il quale l'umanità rlscliia di infrangersi e 
di rendere vano - per servire il progresso • ogni 
progresso acquisito. 

Esiste una concieta minaccia di annientamento 
d i e  coinvolge sia l'uomo - che ne è Tartefice -
che l'ambiente da cui dipende la sua esistenza. 
L'ecologia, svelandoci le strutturo del fragile 
equilibrio biologico che pénnette la vita sul 
nostro pianeta, ci mette in guardia contro 1 
danneggiamenti d i e  continuamente infli^iamo 
all'ambiente naturale e che prima o poi si ritor
ceranno contro n d  stessi Sulla terra, un'entità 
ben precisa, circostanziata, con risorse limitate e 
non rinnovabili, abbiamo giti raggiunto il punto 
limite di rottura oltre il quale ci attende l'an
nientamento. 

Che non si tratta di falsi allarmismi lo dimostra 
chiaramente Pierre Aguesse dell'Università fran
cese di Orleans, il quale è riuscito a condensare 
in un testo breve ed assai agevole molteplici e 
complicati concetti scientifici La sua csposÌzÌo> 
ne è fredda, distaccata, piena di dati: manca 
l'enfasi che ci si attenderebbe in un aigomento 
del genere. Egli lascia trarre le conclusioni al 
lettore: chi non capirebbe, ad esempio, che sarà 
impossibile vivere in un sol metro di superficie 
prò capite, quanta ne potrà offrire la terra nel 
2050 se ncm cesserà l'attuale incremento demo
grafico? Ed è solo uno dei molti dati allamianti, 
tragici, che la scienza ecologica ci fornisce. 

Desideriamo segnalare quest'opera agli amanti 
della montagna, poiché e soprattutto nella mon
tagna - e nei mari - che si perpetrano 1 maggiori 
delitti ambientali camuffandoli sotto i falsi nomi 
di progres.so, produttività, benessere, turismo, 
sv^o .  Ognuno di noi può e deve in ogni momen
to contribuire alla missione che tutti ci investe: 
rispettando e proteggendo la sempre più scarsa 
fauna e flora, evitando di inquinare quanto di 
purò rimane àncora nell'aria e nell'acqua. Facen
dolo da sè e pretendendolo dagl'altri. Clii va per 
i monti sa quanto attuali, ed inascoltati, siano 
questi elementari doveri ciricl 

Ciò che più necessita, in fondo, all'etologia, è 
la formazione di una coscienza morale e sociale 
in ogni singolo individuo: in questa civiltà mate
rialistica, priva ormai di ogni credo e fil(Mofia, 
potrà il timore per il dramma incombente fa r s i  
che l'ecologia divenga un dògma per un nuovo 
umanesimo. 

Giulio Badini 

Nel cuore 
delle Dolomiti 
TONI  SANMARCHI 
Al ta via d i  Tiziano 
Editore Tamari - Bologna 
Pagine 160 
Lire 2,500 

Come si vede la denominazione che l'autore 
ha voluto dare a questo itinerario dolomitico è 
in omaggio al più grande dei pittori veneti nativo ' 
appunto di Pieve di Cadore. In esso infatti ci 
sembra di rivivere lo sfondo panoramico dei suoi ; 
quadri da luì pervasi e improntati Gl'ambiente • 
alpinistico, con quella carica caratteristica di ' 
bellezza intrisa di verde, di rocce, di cielo. 
L'itinerario partendo da Sesto attraversa la valle 
Ansiei, il gruppo delle Marmarole e dcll'Antelao 
arrbando alla valle del Piave, nella famosa 
borgata di Pieve di Cadore situata in una 
meravigliosa conca lussureggiante di verde 
quanto carica di storia. 

Tutto si svolge in un clima di atta montagna 
dolomitica, severo nella sua linea, rpofondo nol-
suo silenzio, splendente nei suoi colori. Nel 
cuore di questi gruppi, la Croda dei Toni, il ! 
Popera, le Marmarole e l'Antelao l'automobile 
non arriva e quindi fortunatamente non è dato 
di incontrare quella massa di fracassoni e 
disturbatori che spesso deturpano la paco 
solenne delle nostre montagne. Queste vie sono -
perciò riservate agli autentici amanti della 
montagna, agli abituali frequentatori del slien- ; 
zio, a chi corca l'austerità dell'alpe per arricchirsi ' 
nello spirito di amicizia e di semplicità. Toni ' 
Sammarchi è un vero competente di queste < 
zone, un figlio degno di questa terra che ama e ; 
vuol far conoscere per aiutarne la scoperta e il ; 
godimento. 

Egli descrive ogni itinerario con competenza, ; 
in forma tipicamente sobria e completa, chiara e 
invitante nello stesso tempo.Il volumetto diventa 
così un amico assai gradito, quasi un compagno 
di viaggio prezioso che ci guida lungo sentieri 
perdontesi tra le valli, tra gli anfratti delle rocce, 
immersi in pinete esuberanti, di verde. Naturai-; 
mente, come ogni libro del genere, va letto più 
sul posto che a tavolino , va centellinato tra un 
passo e l'altro per raccogliere tutti quei dati 
topografici necessari alla ricerca dell'ambiento e 
delle sue caratteristiche. 

Così in sua compagnia noi possiamo percorre
re una via "meravigliosa" nel cuore delle 
Dolomiti tra rifugi e bivacchi, con una certa 
sicurezza e conoscenza dei segreti della zona. 
Una "Via Alta" non solo perchè ci fa 
raggiungere quote elevate, ma soprattutto perchè 
ci eleva lo spirito al contatto costante con 
bellezze dolomitiche le quali conservano il lóro 
fascino suggestivo sia pure in un ambierite aspro 
e selvaggio. Quello che conta è saper assimilare 
queste bellezze per imprimerie nell'anima come 
momenti di elevazione e di pace. 

Luigi Bianchi j r .  
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Lo sviluppo 
della montagna 

LO S C A R P O N E  
1 dicembro 1973 

La più recente  difesa legislativa 
della montagna  consiste nella crea
zione delle cosiddet te  "Comun i t à  
Montane" ,  uni tà  territoriali  d i  p iù  
cornimi c h e  si conf igurano c o m e  or
gani locali d ì  programmazione,  con il 
compi to  d i  dare f o r m a  concreta  alia 
partecipazione degli abi tant i  della 
montagna  stessa al s u o  sviluppo eco
nomico .  

La creazione d i  questi  organismi 
pratici e decentrat i  è l ' a spe t to  più 
razionale e innovativo delle "Nuove 
n o r m e  p e r  Io sviÌiipi>o della monta
gna", con tenu te  nella legge 3 dicem
bre  1 9 7 1  n 1102 ,  a t tua lmente  in 
Corso d i  applicazione nelle varie re
gioni a u t o n o m e  italiane c h e  includo
n o  terri tori  classificati c o m e  monta
ni .  

Questa legg^ .sostituisce la prece
den te  legge 2 5  luglio ' """2 n 9 H che 
h a  avuto  vigore finci al  3 t  a c smbre 

1968 ,  e si presenta con u n  quadro  d i  
iniziative assai vigorose e d  eff icaci  
che  dovrebbero garantire la salva
guardia e la preservazione d ì  quel  
particolarissimo "ambien te" ,  m o d o  
di  vivere e d i  operare, insieme d i  
civiltà ant iche e di test imonianze 
storiche, ohe è la montagna "abi ta
t a " ;  n o n  la montagna disertata dai  
suoi abitanti,  abbandonata  a se stes
sa, ridotta a museo "na tu ra le" .  

Questo ambiente ,  ques to  m o d o  d i  
abitare e d i  vivere, è oggi seriamente 
mmacciato dalle pressioni e dalle 
coercizioni d i  vario t i p o  esercitate 
dalla civiltà industriale. 

La decadenza dell 'economia agri
cola, il progressivo spopolamentó  
d̂ eUe campagne e dei villaggi, dovu to  
ali i nu rbamento  delle u l t ime  genera
zioni della popolazione locale, la  
degradazione urbanistica ohe inevita '  
burnente  n e  deriva, s o n o  i s in tomi  
pxu appariscenti  della malat t ia  c h e  

l E  
I N  V I I  I I  B O i l z i i c O  

Lii seziono di T ren to  di Italia Nost ra  rale,  lasciando aper ta  per  l 'al tra me tà  
SI sta ba t t endo  cont ro  lo s f ru t t amen to  l ' i n t e s i  deUo_ s f ru t t amen to  scustico 
turistico Od  ghiacciai deD'Adamello 
sul versante t rent ino.  

Come è n o t o  l'iniziativa prevede la 
costruzione d i  una  funivia dalla vai d ì  
Borzago f i n o  ai margini  de i  ghiacciai 
del Carè Al to ,  d i  5 Impianti  sciistici sul 
ghiacciaio, d i  u n  grande  albergo e delle 
relative s t ru t tu re  d i  servizio. A ciò si 
deve aggiungere u n a  n u o v a  strada auto
mobilistica in vai d i  Borzago,  che ver
rebbe realizzata 

— ragioni che avrebbero convinto  la 
Gi imta  provinciale a dare u n  .pr imo 
nulia-osta allo s f ru t t amen to ,  si leggono 
nella delibera stessa: l'iniziativa "serve 
ad  ̂mcremen ta re  u n  tur i smo qualifica
t o "  (sic) ed inol t re  " è  da  t ene r  presen
t e  c h e  Madonna  d i  Campiglio è pres
soché sa tura  e che  è conveniente qu in
d i  po tenz ia re  p e r  contrasto il sistema 
turist ico della bassa Val Rendena .  I n  
ques to  senso è d a  rilevare che l'iniziati-- u qucs io  senso e a a  rilevare che i inizi 

s t i ' d ' a É i r e n U p u b b U ^ f  Botzago. anche  sta ,  cagli  en t i  pubblici .  essenzialmente allo sc i  prima-
verile, estivo e autunnale ,  p u ò  comple
ta re  J ' tósiéme-di'iftiplàiiti  già costruiti  
o previsti nella stessa valle; a sud il 
sistema de l  Cengledino, e p iù  a nord  il 
dosso de l  Sabbion e gU impiant i  d ì  
Campiglio".  
Appare  chiaramente c o m e  sia aberran
t e  la concezione  che s t a  alla base d i  
simili motivazioni:  in  una  situazione al  
l imite d i  r o t t u r a  p e r  sovraccarico si 
sceglie d i  urbanizzare comple tamente  e 
d i  s f ru t t a re  anche quelle poche a ree  
ancora i n t a t t e  e n o n  si cerca, al contra
r io ,  d i  salvaguardare, p e r  u n  p iù  equi
l ibrato asset to territoriale. Viene così 
degrada to  e svuota to  d i  ogni significa
t o  l ' i s t i tu to  de l  pa rco  naturale  al quale  
il P.U.P. assegnava invece la precìsa 
funz ione ,  n e l  contes to  urbanìst ico,  d i  
conservare i n t a t t e  le caratteristiche na 
turali ,  f acendone  il pe rno  d i  una  orga
nizzazione territoriale che ,  pa r t endo  
dalle zone  urbanizzate ,  at traverso i 
parchi  a t t rezzat i ,  trova nel  pa rco  na tu 
rale il p u n t o  chiave dove massima deve 
essere f a z i o n e  tutelatrice.  

N o n  si nega che anche in vai Rende
n a  esistano gravi problemi  socio-econo
mici d a  a f f rontare ,  m a  quest i  n o n  si 
risolvono cer to  con quei  mezzi  dema
gogici, costosi e dannosi  che sono  i 
regali elettorali  e clientelari, rappresen
ta t i  d a  s t rade ed  impianti  d i  risalita 
disseminati dovunque e ,  come in  que -
s to  caso, spesso collocati nei  post i  
sbagliati, m a  con un impiego razionale 
delle risorse ivi compreso il terri torio.  

Nel d o c u m e n t o  d i  Italia Nost ra  s i  
l e ^ e  tra l 'a l tro che :  

"Si è cosi d a t o  il via ad una  delle p iù  
insensate e squallide operazioni d i  
s f ru t t amento  e dis t ruzione del  patri
monio naturale ed ambientale del  
Trent ino .  Le ragioni addo t t e  dalla 
Giunta Provinciale p e r  giustificare T 
operazione, si r i f anno  a motivazioni 

che già h a n n o  t rovato f o n d a t e  e r ipetu
te confutazioni ,  m a  che q u i  giova ripe
tere e criticare. N o n  h a  senso sostene
re, come f a  la Giunta ,  che  l ' indicazione 
degli ^ p i a n t i  è contenuta nel Piano 
Urbanistico Provinciale, e quindi  in  
armonia con  la programmazione terri
toriale in  vigore, q u a n d o  l o  stesso Pia

n o  dice esplicitamente che tali Indica
zioni non  sono a f f a t t o  vincolanti e 
sop ra t t u t t o  q u a n d o  ques to  t ipo  d i  pre-
vifiioni sono  sempre state  contestata 
perchè ,  contras tando con altre indica
zioni programmatiche,  rivelano il loro 
vero  scopo,  qu&llo d i  p o t e r  met tere  in 
m a n o  alla speculazione u n  patrimonio 
della collettività. 

Pat r imonio insostituibile e partico
larmente prezioso po iché ,  intaccando
lo, si met te rebbe  in g ioco la sopravvi
venza del  Parco Natura le  Adamello-
Brenta.  Gli impiant i  sono  infat t i  ubica
ti su u n  ghiacciaio - la Vedret ta  d i  
Lares, d i  n o n  grandi  dimensioni - che 
un'arbitraria e cervellotica zonizzazio
ne ,  stabilita dal  P.U.P.,  h a  incluso solo 
p e r  m e t à  nel terr i tor io  de l  Parco na tu -

FESTA DEIU MONTAGNA A TORINO 

Torino - La deposizione di una corda 
al monumento ai Caduti, 

Si è svolta a T o n n o  presso la parroc
chia del  Buon  Cammino,  alVimbocco 
del l 'autostrada Torino-Milano, la pri
m a  " f e s t a  della montagna" .  Amici d i  
Genova,  Ast i  e provincia h a n n o  voluto 
presiedere a questa  manifestazione ci-
viie in o n o r e  dei cadut i  in montagna .  
L a  fes ta  iniziata al m a t t i n o  con  una  
sfi lata accompagnata  dalla b a n d a  musi
cale d i  Madonna d i  Campagna è prose
gui ta  con  la Messa off ic ia ta  da  d o n  
Marigo. 

D o p o  la funzione  è s ta ta  depos ta  al 
m o n u m e n t o  dei  Caduti  una  corda  d a  
montagna  dedicata  agli alpini cadu t i  in 
guerra .  

U n  p r a n z o  al sacco h a  carat ter izzato 
l ' ambiente :  nella grande sala de l  t ea t ro  
adibita a "rifuggo" s o n o  stat i  premiat i  
con  medaglie gli intervenuti .  N o n  pote
va mancare  l ' intervento degli alpini che 
h a n n o  d a t o  inizio ad  u n  pomeriggio 
canoro d i  canti  d i  montagna:  proiezio
ni d i  fiJm d i  montagna  e diapositive 
h a n n o  concluso la fes ta  della mon ta 
gna che h a  r iscontrato negli ambient i  
torinesi mol t i  consensi, con la parteci
pazione de i  gruppi  alpinistici del  CAI  
,UGET d i  Torino,  dell 'associazione 
C a m p e g g i a t o r i ,  e dell'as-sociazione 
ANA di Stura.  

L.M. 
* • • 

^ catalogo generale 
1973-74 dcUa Libiona Alpina dei Fratelli 
Mingardi di Bologna comprendente 2382 
ubri antichi e moderni di ììlpinistno, viaggi, 
guerra alpina. speJcoìogia. sci, ìifogrartc, 
stampe ed altri argomuntì Increati la iiion-
td^na. Per avere il catalogo busta farne ri
chiesta alia Libreria Alpina, via Savioti 39/2 
Bologna. 

Invece, la ^^zona omogenea" ,  cosi 
come  è indicata nella nuova legge, 
dovrebbe essere u n a  vera e propria  
uni tà  operativa, capace d i  realizzare 
ai nfieglio le s u e  necessità i n t eme ,  
principalmente, c o m e  è ovvio, quelle 
tendenti  allo sviluppo turist ico e alla 
conservazione del paesaggio. Inoltre 
dovrebbe avete u n a  dimensione otti
male, cioè prevedere u n  terr i torio 
che  possegga le risorse, presenti o 
potenziali, per un 'economia  adegua
t a  e una popolazione sufficiente per  
realizzarla, senza tut tavia  eccedere in 
ampiezza, in m o d o  che t u t t i  i mon
tanari che  vi ab i tano  possano sentirsi 
partecipi degli interessi e dei pro
grammi comuni.  

h a  già a t taccato le nos t re  splendide 
montagne .  Non si p u ò  perdere  a l t ro  
t e m p o ;  gli interventi difensivi devo
n o  ormai  essere sul p iano  delle rea
lizzazioni pratiche. 

Pe r  q u a n t o  noio.?o, giova esamina
r e  d a  vicino quello c h e  è il program
ma^ della ;legge istitutiva delle Comu
ni tà  Meritane. Il p r imo provvedimen
t o  è l 'adozione di una  politica c h e  
consenta  u n a  sistemazione definitiva 
dèlie zone  montane,  at traverso inter
venti  precisi e provvidenze econo
miche  a carattere definitivo. Pe r  ot
t ene re  questo risultato la legge d i  cui 
t r a t t i amo riconosce alla Comuni t à  
Montana,  d i  cui si è d e t t o ,  e a d  u n  
en t e  parallelo denomina to  "Consi
glio d i  valle", au tonomia  c o m e  orga
n i  locali della programmazione eco
nomica,  nel  quadro p iù  generale del
la  programmazione regionale. 

L ' in ten to  è quello d i  pervenire a d  
u n a  classificazione univoca e perma
nen te  d i  t u t t o  il terr i tor io d i  mon
tagna del Paese, suddividendolo in 
" z o n e "  geograficamente unitarie e 
soc io-economicamente  omogenee-
considerare la  " z o n a  m o n t a n a "  co
m e  la minima uni tà  territoriale d i  
programmazione su cu i  operare;  fis
sare urgenti  e decisi intervent i  speci
fici rivolti alla eliminazione degli at
tuali  squilibri economici  e sociali, 
causa pr ima e più p ro fonda  dei mali 
c h e  h a n n o  colpito l e  nostre monta
gne. 

_ Ovviamente ii compi to  più difficile 
è p ropr io  quello di restare  sul p iano  
prat ico nell 'applicazione della legge 
e ,  per  esempio, quello d i  definire che  
cosa si deve intendere p e r  zone  mon
t ane  "socio-economicamente omoge
n e e " ,  enunciazione c h e  po t rebbe  
sempliceinente fare  pensare a d  u n  
insieme di  comuni,  geograficamente 
contigui', collegati d a  medesimi  inte
ressi dicaz^sttere economico ' e  socia
le, e nientfe'di più.  ' 

In  ef fe t t i ,  nell 'arco a lpino il fa t to 
r e  orografico h a  spesso i ndo t to  seco
lari tradizioni d i  interrelazioni so-
cio-economiche, creando zone ab
bastanza omogenee p e r  q u a n t o  ri
guarda il cos tume (folklore),  l 'am
biente del l 'uomo e i mezzi  di sussi
stenza, per esempio la Gamia; men
t r e  a l t re  volte ques to  f e n o m e n o  di  
coesione si è verificato p e r  un  insie
m e  di zone  marginali - per  esempio 
le  Prealpi Gamiche e le Pirealpi Giulie 
- che  gravitano per  t endenza  naturale  
e per  le infras t rut ture  esistenti su 
centri  urbani posti  al d i  fuor i  del 
terri torio mon tano  vero e proprio.  

Ne! nos t ro  paese il terr i torio mon
t a n o  n o n  è cer to  un 'ent i tà  trascurabi
le; 1 5  milioni e 656 .631  et tar i ,  il 52  
per  c e n t o  della superficie totale,  di
visi i n  3 9 7 1  comuni,  4 9  p e r  c e n t o  
del to ta le  dei comuni  italiani, con  
u n a  popolazione di circa 1 0  milioni 
d i  abi tanti ;  per  intenderci,  u n a  popo
lazione c o m e  quella dell 'Ungheria o 
del Belgio. 

La classifica di " ter r i tor io  monta
n o "  spe t ta  ai comuni,  o porzione d i  
eomurfe, c h e  hanno a lmeno l'SO per  
cen to  della superficie sopra  i 6 0 0  
metri  sul livello del mare  o con u n  
dislivello d i  almeno 6 0 0  m t r a  gli 
estremi aJtimetrici, e censiti in cata
s to  c o n  un  reddi to  medio imponibile 

per  e t ta ro ,  inferiore a lire 2400 .  Il 
c h e  p o n e  immediatamente  i n  eviden
za la misura d i  quan to  economica
men te  depresse possano essere, an
che  nella prefigurazione del legislato
re ,  le zone  d i  montagna.  

L a  vecchia legge aveva, soprat tut
t o ,  il d i f e t t o  d i  concepire u n a  econo
mia m o n t a n a  ancora f o n d a t a  sull'a
gricoltura, che  invece, p e r  q u a n t o  ci 
si sforzi,  resta sempre un'agricoltura 
povera, condizionata dalla na tu r a  del 
suolo e del clima ai d i  là d i  ogni 
incentivazione e razionalizzazione, 
mcapace d i  assicurare il decollo eco
nomico  secondo i parametr i  delle 
moderne  tecniche di sviluppo. La 
nuova legge, invece, rappresenta  u n a  

vera e propria  inversione d i  tenden
za: abbandona  la concezione buro-
cratico-assistenziale, t ipo paren te  po
vero, si p ropone  di  p romuovere  lo  
sviluppo economico globale attraver
so  1 organizzazione di s t ru t tu re  ex
tra-avicole,  turismo, artigianato, in
dustria, sollecita la collaborazione e 
partecipazione dell 'elemento u m a n o  
par tendo  dalla sua istruzione e riqua-
uficazione. 

Sianio ancora ai programmi,  alle 
enunciazioni teoriche, è vero; m a  la 
legge c*è, funzionale anche.  Ora  bi
sogna applicarla, rimbùccarsi le  ma
niche, c o m e  si dice. La montagna  h a  
bisogno di  noi .  

Andrea Passeggeri 

DIFESA DEL PIAN DI CAIAOA 
Gorizia,  novembre  

Organizzato dalla locale sezione del  
C.A.I.,  si è svolto domenica  11 novembre  a 
Gorizia il 6O.0 Convegno delle sezioni 
trivenete de l  C.A.I. E '  s ta ta ,  c o m e  di con
sueto,  una  r iunione d i  lavoro, anche  se 
l 'a tmosfera  in  cui  è s ta ta  t e n u t a  era  parti
colare p e r  la ricorrenza celebrata quest 'an
n o  dalla sezione goriziana. 

In fa t t i  novant 'annì  s o n o  passati d a  quan
d o ,  nel  l on t ano  1883,  sorse a Gorizia, 
quale  emanazione delia coetanea Società 
degli Alpinisti Triestini (ora  Società alpina 
delle Giulie) quella che d iventò  p o i  l 'a t tua
le sezione de l  C.A.I. In  aper tura  d i  seduta,  
U presidente dell 'assemblea, avvocato To
rnasi, presidente delia S.A.G. ,  h a  tracciato 
brevemente  agli ol t re  110  delegati present i  
la storia d e i  p r imi  ann i  d i  vita delle d u e  
sezioni, r icordando con commosse  parole i 
personaggi che allora vollero riunirsi nel  
n o m e  d i  superiori ideali. 

Anche  il sindaco d i  Gorizia,  D e  Simone, 
e r ^ s e s s o r e  regionale Coloni  h a n n o  por ta
t o  il loro saluto ai congressisti, a n o m e  
delle rispettive amministrazioni.  

H a n n o  a v u t o  quindi  inizio i lavori veri e 
propr i , ,  che prevedevano i seguenti punt i  
ali ordine del  giorno;  sede  de l  Convegno 
della primavera 1974;  rifugi: quali  vantaggi 
pe r  i soci? (Casto, Castelfranccy V.) ;  rifu
g io  M,y. Torrianì - lavori ( D e  Marchi, 
ConegUano); tariffari  dei  rifugi situati  in  
provincia d i  Belluno (Da  Damos,  Belluno); 
Fondazione  A. Berti  — relazione sull 'atti
v i tà  (Bert i ,  Venezia);  rappor t i  con  le auto
rità regionali venete (Chierego, Verona) ;  
cost i tuzione comita t i  d i  coord inamento  re
gionali p e r  t rat tazione prob lemi  con  organi 
regionali (Floreanini ,  Tolmezzo) ;  mon ta 
gne pul i te  (Medeot ,  Gorizia);  marce n o n  
competit ive in montagna  organizzate dalle 
sezioni del  C.A.I. (Vecellio, Auronzo) ;  di
fesa de l  Pian d i  Caiada ( D a  Damos,  Bellu
n o ) ;  competenza  territoriale sezioni e com
missioni provinciali sentieri in materia d i  
segnaletica (Martini, Valcomelico); even
tual i  argomenti  d i  interesse sezionale. 

Alcuni degli argomenti  in discussione si 
s o n o  m e l a t i  motivo pe r  repliche e contro-
rephche m o l t o  animate ,  con  appassionati 
interventi m particolare, d i  Chierego, Da 
Rol t ,  PerufTo. 

Citiarrio m aarticolare le "Marce non  
visto ribadire la 

libertà pe r  le sezioni d i  organizzare tali 
m ^ i ^ s t a z i o n i ,  purché  man tenu t e  nell 'am
bi to  della consueta attività statutaria del 
C.A.I., e perciò el iminando ogni f o rma  d i  
competizione esasperata. 

Al t ro  p u n t o  che h a  provocato  t r a  l 'a l tro 
im telegramma d i  p ro tes ta  al  sindaco d ì  
Longarone ed alle maggiori autori tà poli
t iche venete, è s t a to  "Difesa del  Pian d i  
Caiada".  Il relatore h a  esposto con dovizia 
d i  da t i  tecnici il p iano  d i  utilizzo della 
zona considerata, che doveva invece essere 
salvaguardata secondo promesse pubblica
m e n t e  f a t t e  a suo  t e m p o  dall 'amministra
zione comunale eli Longarone. Basti pensa
re, pe r  avere un'idea del lo scempio che sta 
p e r  abbattersi  sul Pian d i  Caiada, che a 
lavori ul t imati  dovrebbero coabitare in 
circa cinque chilometri  quadra t i ,  non  me
n o  d i  1.000-1,500 persone!  

Peraltro dalla discussione, la più vivace 
dell ' intero convegno, è emerso che vi sono 
state probabilmente delle violazioni di leg

ge,  p e r  cui t u t t a  la documentaz ione  raccol
ta sul p roblema verrà trasmessa alla sede 
centrale p e r  un 'azione decisa in senso pro
tezionistico. 

Ancora  Chierego h a  tratteggiato l 'a t tuale  
situazione dei  rapport i  con le au tor i tà  
regionali venete.  L'att ività legislativa d i  
quella regione a favore del  C.A.I.  è appena  
ali inizio, anche  se la Commissione p e r  i 
rappor t i  con  la Regione h a  già avanzato 
numerose  proposte ,  a t t ingendo anche 
dall esperienza del  Trent ino-Al to  Adige e 
de l  Friuli-Venezia Giulia. 

Degno  d i  menzione inf ine l ' intervento 
dell'assessore regionale de l  Friuli-Venezia 
Giulia Coloni  che  h a  il lustrato,  anche  con 
lo spiri to  di vecchio socio de l  C.A.I.,  i 
f u t u r i  interventi regionali a favore  del 
C.A.I.  (a t tua lmente  già significativi). In
nanz i tu t to  verrà presentato prossimamente  

all 'assemblea regionale de l  Friuli-Venezia 
Giulia u n  disegno d ì  legge che prevede la 
concessione d i  contr ibut i  pe r  la gestione 
de i  r i fugi  alpini, ovviando qu ind i  ad una 
delle princìpaU voci  passive d i  mol t i  bilanci 
sezionali. In un prosieguo di t e m p o  poi è 
in tenzione  della Regione d ì  r iunire in  u n  
tes to  unico t u t t i  gli interventi  a favore del  
C.A.I. regionale, r iconoscendo qu ind i  all' 
associazione, "anche sul p iano  fo rmale ,  una  
precisa funz ione  sociale e civile p e r  Io 
sviluppo della Regione.  

Al  te rmine  dell'assemblea e d o p o  che la 
sede d e l  prossimo convegno è s ta ta  asse
gna ta  alla Società Alpina Friulana d i  Udine 
che festeggia nel  1974 il secolo d i  vita, i 
par tecipant i  a l  convegno si sono  riuniti pe r  
il tradizionale p ranzo  presso u n  locale 
caratteristico del  Castello. 

L.M. 

Gorizia - Convegno delle sezioni trivenete del CAI. Da sinistra; Cor inno Micol, Paolo 
Geott i ,  Giovanni Tornasi, Pasquale De Simone e Sergio Coloni. F o t o  Cargnel. 

' M a a n c i M  

SICURA u n  
I I  

Mon^giia sicura 1973", rorgunizzazionc 
creata dalla guida alpina GatrAaiio lìiauchi di 
Ponte Lainbro (Como) con lo scopo di fiu" 
conoscere in tutta sicurezza a chiunque le più 
bolle montagne delle Alpi da occidente a oriente, 
iiu mantenuto fede al suo prograniina realizzan
do senza D benché inhiinjo incidcntu .sette delle 
nove ascensioni di rilievo preventivate da giugno 
a ottoljre; soltanto !c cattive condlzlani jueteo-
rologiclie hanno impedito al Bianclii ed ai suoi 
diretU collaboratori ~ il portatore Ivo Mozzani-
ca di Lecco e gli esperti capicordate Ambrogio 
Casiu-telU e Ambrogio Veronelli di Lrba • di 
portare a tennine la scalala del Dente de) 

te e della cresta est del Salbici (Damastock); ma 
la prudente rinuncia di fronte alla montagna 
alleata al maltempo e perciò troppo pericolosa fa 
parte della "Montagna sicura". 

Una quarantina di alpinisti, fra cui sei donne, 
dj  diverse parti d'Italia hanno preso parte alle 
sc ia te  pr^e t ta te  dal Bianchi che si è valso 
dell opera di una decina di guide alpine e porta-
ton  delle varie zone. Ambizioso il programma di 
* Montagna sicura 1974" comprendente ascen
sioni di varia difficoltà nel gruppi della Presolana 
(via normale e via Bramani-Vitali), delle Dolomi-
U di Brenta (Campanile Basso - vìa Felirmann e 
CampanUe Alto), deU'Ortles-Cevedale (Gran 
Zebru, Cevedale e cresta est della Punta Timr-
wieser), del Disgrazia (Pizzo Cassandra, parete 
est della Punta Kennedy, "Corda Molla''), del 
Badile (Spigolo nord del BadDe, via iJonacossa 
del Cengalo, via Marimonti della Punta Seriori), 
del monte Rosa (Crestone Rey delia Punta Du-
four e cresta est del Lyskamm orientale), del 
monte Bianco (Cresta di Rochefort, Tour Konde 
e Dente del Gigante), del Damaslock (Cresta est 
del Salbici); ascensioni che culmineranno con la 
.scalata collettiva dei Cervino, via italiana. 
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Il nodo orografico 
del monte Sìssone 

. t  

\ 1 

Alp i  Centrati. I l  nodo orografico del monte Sissóne, visto dal Disgrazia, Foto Buscaini. 

Al centro  della nos t ra  fotograf ia ,  eviden
t e  p u n t o  d ' incon t ro  d i  t r e  grandi creste, si 
staglia senza emergere u n  m o n t e  importan
t e ;  il m o n t e  Sìssone. Dic iamo subi to  che  la 
fotograf ia  è presa dalla cresta dì m o n t e  
Pìoda,  so t to  la ve t t a  culminante  del  m o n 
t e  Disgrazia, e r i t rae  il panorama  che  s 'apre  
verso nord-ovest; '  al l 'orizzonte,  d ie t ro  le 
• I T I V N L O  E R T M N F O N O  Platfifl P. «ItrC C I M B  

delle Alpi Retìchfi. 

L ' importanza del  Sissone n o n  è alpinisti
ca,  benché la sua ve t ta  rappresenti  u n a  
remunerativa m e t a  p e r  i o  sci primaverile, 
m a  essenzialmente topografica.  In fa t t i  d a  
ques to  m o n t e  si d ipa r t ono  t r e  creste spar
t iacque,  che  r acch iudono  le  testate  d i  t r e  
valli. Verso nord  esse del imitano la valle 

del  F o r n o ,  verso sud la valle di Mello (al la 
vai Masino) e verso est  la vai Sissone (alta 
vai Malenco). E '  interessante no ta re  che la 
funz ione  di maggior n o d o  orografico è 
tocca ta  a una  vet ta  relat ivamente modes ta  
e n o n  a una  delle c ime  che  troneggiano p iù  
ardi te  e maestose. 

,;.,088ervi|imo».comunquc,. ch(?,, a pr ima vi
sta ,  pe r  l ' aspet to  morfo logico  le  montagne  
d i  queste  costiere r isul tano m o l t o  simili f r a  
loro.  Pareti  a p lacche  e lastroni, creste 
dentellate,  speroni :  ques te  f o r m e  comuni  
sono  s ta te  c rea te  dall 'erosione glaciale e 
periglaciale. T r a  sperone e sperone,  ai piedi  
di ripide pareti ,  si ann idano  piccoli ghiac
ciai d i  circo, qualche volta r idot t i  a lembi  
d i  placche ghiacciate. Verso nord ,  nella 

valle del F o r n o ,  scende ancora una lunga 
lingua di ghiacciaio: la Vedre t ta  del F o r n o .  

Ma perchè Talpinista ignora in genere 
queste  montagne?  Di soli to le sue cono
scenze s 'arrestano p iù  o m e n o  dove sulla 
fotograf ia ,  verso sinistra, hanno  inizio le 
nuvole,  cioè pr ima  della testata della valle 
di Mello, pr ima del  Vallone del Cameracr 

• ciO.if:'-! - ^ ^ 

Se osserviamoci! p a n a m a  con u n a  certa 
a t tenzione,  possiamo vedere che le c ime a 
ponen te  del Sissone divengono pres to  più 
ardi te  e compa t t e :  a b b i a m o  infa t t i  in pri

m o  piano il T o r r o n e  Orientale e la Punta  
Rasica, in secondo p iano  la Cima di Castel
l o  e la Cima di Cantone .  Nella zona coper
t a  dalle nuvole c ' è  in  e f f e t t i  qualcosa che 

U "llllEr lEl T I N U E  
Chi f requen ta  la mon tagna  sarà d 'accor

d o  con noi, che  ogni montagna  h a  una 
c ima o vet ta  caratterist ica,  che  l e  dà  u n a  
specie di individualità, c h e  la distingue da  
t an t e  a l t re  che spesso appar tengono alla 
stessa formazione rocciosa. Le  cime del 
Cervino, del Badile o dell 'Adamello,  h a n n o  
u n a  loro  inconfondibi le  e b e n  distinta 
morfologia,  una  vera e propria  individuali
t à .  Peròdobbiamo renderc i  conto, che  i l o ro  
aspet t i  odierni n o n  assomigliano p iù  alle 
f o r m e  originarie pe rchè  essi h a n n o  subi to  
attraverso u n  lunghissimo lasso d i  t e m p o  
dei  cambiamenti  considerevoli dovut i  agli 
e f f e t t i  dell 'erosione. Ciò vale pe r  le guglie 
del m o n t e  Bianco c o m e  per  quelle delle 
Dolomit i ,  cioè pe r  le  rocce erutt ive c o m e  
per  le  rocce sedimentarie.  

Per esempio: la ve t t a  aguzza, lanciata del  
Cervino deve la sua at tuale  f o rma  pirami
dale all 'azione erosiva dei  ghiacciai, della . 
neve e del gelo. La cresta dentellata del  
m o n t e  Resegone sopra  Lecco,  f u  anch'essa 
scolpita dall 'erosione alla quale la roccia 
calcarea cede  più facilmente che il p iù  re
sistente granito.  Il n o m e  Resegone si deve 
a p p u n t o  alla cresta sommitale  frastagliata 
che assomiglia ad  u n a  gigantesca sega. 
Questa dentellatura è dovuta  in p r i m o  
luogo alla posizione degli s t ra t i  traversali. 
Poi  c i  sono  montagne  con  rocce sedimen
tarie che  presentano strat i  orizzontali  o 
quasi che h a n n o  c ime e f o r m e  tabulari  
c o m e  per esempio il g ruppo  Sella, m e n t r e  
altre vet te  sono  dissimmetriche causate 
dall 'inclinazione degli s trat i  rocciosi oppu
r e  alla presenza di u n o  s t ra to  p iù  resistente 
degli altri. Ciò d ipende  dunque  spesso 
dalla diversa durezza delle rocce che com
pongono  le vet te .  Quan to  alle cime a 
cupola,  esse d imos t rano  spesso ancora la 
morfologia originaria della montagna;  esse 
h a n n o  resistito meglio agli agenti demoli
tor i  e r icordano le pieghe o anticlinali 
formatesir  durante  l 'orogenesi. 

Talvolta la f o r m a  a cupola  deno ta  una  
s t ru t tura  originatasi da  intrusione di grani
t o  f u s o  attraverso s t ra t i  orizzontali  e messa 
p o i  con il passar del  t e m p o  a n u d o  dall'e
rosione. Inf ine ci sono  c ime che presenta
n o  pieghe a ventaglio e pieghe-faglie che  
h a n n o  una  certa somiglianza a zoccoli o 
blocchi dovuti  a f r a t t u r e  verticali. N o n  
sembra necessario descrivere le vet te  delle 
montagne d i  esclusiva origine vulcanica, 
che cambiano aspe t to  d o p o  ogni fo r t e  
attività, m a  per  concludere  c ' è  da  aggiun

gere che  le vet te  variano secondo i t ipi  d i  
montagna ,  che  possono  essere vulcaniche, 
a cupola,  a p i e ^ e  o originate da  foghe,  e 
che,  spesso sorgono le u n e  accanto alle 
altre, quasi da  confonders i  f r a  di loro. Col 
t e m p o  esse si logorano sempre d i  p iù ,  
c o m e  sopra accennato ,  e s o t t o  l 'azione 
erosiva si t ras formano in mille guise, o f 
f rendoc i  la sorprendente  varietà di rilievi 
che  conosciamo. 

n o n  segue a f f a t t o  il f o n d o  valle della Val
tellina m a  prosegue lungo i pendii  a destra 
orografica dell 'Adda. Essa è una specie di 
fascia larga alcuni me t r i  e si riconosce dalla 
presenza dei  Miloniti cioè d i  rocce cristalli
n e  fo r temente  al terate e macinate.  I Milo
ni t i  sono  perciò i classici p rodo t t i  della 
deformazione dinamica d i  rocce coinvolte 
nel movimento  d i  d u e  oppos te  masse roc
ciose s i tuate ai d u e  lati  d i  una  faglia. Come 

U n  f enomeno  nelle nos t re  Alpi quasi 
sconosciuto al p r o f a n o  è la linea del Tona
le. Si t ra t ta  secondo  u n a  o t t ima  definizio
n e  del professor  Nangeroni,  di  una disloca
z ione  che  separa le  Alpi meridionali dai  
complessi te t tonic i  p iù  estesi. Lungo il suo  
decorso si succede parallelamente una inin-
te ro t t a  serie di valichi e d i  valli: l ava i  
Ticino d a  L o c a m o  a Bellinzona, la vai 
Marobbio,  il passo S. Jorio,  la valle del  
Livo, t u t t a  la Valtellina longitudinale, la 
Sella dell 'Aprica, la valle delVOglio, da  
incudine al Tonale ,  la vai di Sole, la 
Palàde, f m o  alla vai Pusteria ed alla valle 
Drava. Si t ra t ta  cioè della ben no ta  " f u g a  
delle valli longitudinali meridionali".  Que

sta linea rappresenta una lunghissima e 
ristretta zona,  lungo cui è avvenuta una  
imponente  dislocazione tet tonica,  manife
statasi nell 'insieme c o m e  u n  grandioso fa-
gliamento, m a  in realtà determinata anche  
da  numerosi  sistemi d i  f ra t tu ra  e di faglie 
minori interdipendenti  e vicaranti. 

Questa linea segna dunque  la demarca
zione t ra  le Alpi Orobiche,  Prealpi berga
masche e comasche,  dalle Alpi propria
men te  det te ,  cioè la zona  nord-alpina a 
nord  dell 'Adda. Però la linea del Tonale  

si è de t to ,  le faglie possono  raggiungere 
nelle catene alpine dimensioni impressio
nanti .  Per chi ancora dubi ta  delle s t ru t ture  
a falde e pieghe de i  rilievi alpini esistono 
alcune prove visive m o l t o  convincenti.  Ciò 
vale anz i tu t to  per  le fa lde  d i  r icoprimento,  
i n f a t t i  queste fa lde  si possono osservare 
attraverso cosiddet te  "f inest re  tet toniche '-

Una di queste  f inestre  lunga 55  chilo
metr i  e larga 17, af f iora  nella bassa Engadi-

' n a  ad est d i  Zernez nella vallata del l ' lnn 
f r a  Schuls-Tarasp e la località di Pfunds.  
La "corn ice"  è compos ta  da massiccio 
complesso di rocce cristalline ment re  nel
l ' interno della f inestra tet tonica a f f iorano  
rocce più giovani con  Flysch ed il cosid
d e t t o  Biindnerschiefer. Le  rocce più giova
n i  giacciono s o t t o  fa lde  d i  rocce m o l t o  più 
antiche:  prova evidente dunque  della so
vrapposizione delle falde e delle pieghe 
durante  la lunga fase dell 'orogenesi e della 
nascita delle Alpi,  processo che raggiunse 
nel Terziario il massimo sviluppo con  la 
formazione delle grandi coltri di  ricopri
men to .  

Giorgio Achermann 

cambia,  di cui la variazione di interesse 
dell'alpinista n o n  è che  il riflesso. 

In fa t t i  dal  p u n t o  d i  vista geologico c i  
t roviamo q u i  al  margine orientale di u n a  
grande intrusione magmat ica ,  al cui  sman
tel lamento s o n o  dovu te  le  montagne  del-
Talta vai Masino. Mentre  la p a r t e  centrale 
d i  ,que,sto .corpo intrusivo è costituita, d^l  
beftrvot^o/'gshiandpne'', una ;granpdtonte  ^ 
cui sp iccano ' i  grossi crista^ti,fli, ortoclasio 
che le  h a n n o  valso il n o m e ,  nelle zone  
periferiche a sud e a est  ia roccia cambia.  
Scompaiono i grossi cristalli bianchi e la 
roccia assume u n a  tessitura or ientata ,  dive
n e n d o  nel c o n t e m p o  p iù  scura. Dal p u n t o  
d i  vista pet rograf ico  si t r a t t a  di una  quar-
zodiori te,  cui  la prevalenza d i  minerali  ner i  
o b run i  come anf ibol i  e b io t i t e  conferisce 
ne l  complesso u n a  tonal i tà  oscura;  m a  il 
n o m e  localmente u sa to  p e r  designarla è 
"ser lzzo".  D i  sol i to  le  rocce che  si presen
t a n o  con tessitura or ienta ta ,  cioè c o n  u n  
t ipico all ineamento d i  minerali,  s ono  rocce 
metamorf iche .  Q u i  invece l 'or ientazione 
sembra  essere pr imaria ,  cioè legata sempli
cemente  alla posizione marginale r i spet to  
alla intrusione. 

Comunque ,  s o t t o  alle nuvole,  dove h a  
inizio anche  la "nebu los i t à"  nelle cono
scenze degli alpinisti, passa il l imite geolo
gico t r a  il " g h i a n d o n e "  e i l  "ser izzo" .  Su l  
p r i m o  si arrampica m o l t o  bene ,  sul secon
d o  meno :  qualche volta Tarrampicabilità 
d i  u n a  roccia p u ò  essere u n  criterio p e r  
individuare u n  l imite geologico, e questa  
vol ta  il criterio funz iona  egregiamente. 

Ci balzerà all 'occhio, ancora,  che quasi  
t u t t e  le  c ime s o n o  intersecate d a  f i loni  d i  
roccia m o l t o  p iù  chiara, I f i loni  s o n o  
riempimenti d i  spaccature;  vengono d e t t i  
"apl i t ic i"  q u a n d o  sono  a grana f ine  e 
"pegmat i t ic j "  q u a n d o  sono  a grana grossa, 
e sono  costituiti  essenzialmente da  qua rzo  
e felspati,  minerali  quasi  sempre bianchi. 
Quest i  f i loni s o n o  manifes tazioni  tardive 
dell ' intrusione magmatica.  

I n t o m p  al m o n t e  Sissone, verso oriente ,  
si passa ancora ad  altre rocce  (gneiss mig-
mati t ici ,  marmi  saccaroidi con  bei  minerali  
dovut i  al me tamor f i smo  d i  con ta t to )  pri
m a  d i  arrivare alla vasta zona  di serpentini-
t i ,  caratteristiche rocce  verdi  d i  cu i  è f a t t o  
in  buona  par te  anche  il Disgrazia e in  cu i  è 
intagliata la media  vai Malenco. 

Cerchiamo, d a  u l t imo,  d i  farcì  un ' idea 
sulla genesi di ques t e  cime. L 'e tà  del "se-
r i zzo"  e del " p i a n d o n e "  viene valutata,  
con  i me tod i  d i  datazione assoluta, in to rno  
ai  3 0  milioni d i  anni.  Ques to  significa c h e  
l ' intrusione è avvenuta alla f ine  dell 'oroge
nesi alpina, q u a n d o  cioè il piegamento e il 
sollevamento della catena alpina erano già 
compiu t i  nelle grandi linee. Ciò si p u ò  
dedur re  anche dalla posizione te t tonica  del  
massiccio intrusivo, le cui  rocce tagliano e 
attraversano le  fa lde  alpine (austroalpine e 
pennidiche).  

E'  difficile dire da  dove provenisse il 
magma che ha  d a t o  origine all ' intrusione, 
m a  in ogni caso è da  collegare alla presenza 
della "Linea Insubr i f a" .  Si t ra t ta  di una  
grande dislocazione che  attraversa in senso 
est-ovest la Valtellina e lungo  la quale si 
ebbe ro  spostament i  verticali e orizzontali 
di  grande ent i tà ,  f i n  dal Paleozoico. Questa 
zona doveva essere r i tornata  mobile  duran
t e  l 'orogenesi alpina e aver permesso, con  
f r a t t u re  e spostamenti ,  la risalita del mag
ma.  Del resto, lungo questa "Linea Insu-
br ica" ,  le grandi intrusioni  magmatiche 
sono  diverse. Ad  essa si collega, pe r  esem
pio,  anche  il n o t o  massiccio dell 'Adamello, 
che  è quindi, in u n  cer to  senso, " p a r e n t e "  
del  nos t ro  massiccio Masino - Bregaglia. 

Silvia Metzeltin 

A CUNEO CONVEGNO SOI 
SOCCORSO SPELEOLOGICO 

Cuneo, novembre 

Come l'alpinista dimostra solitamente e-
stremo disagio nelle grotte, altrettanto il 
soccorso alpino si era dimostrato Inadatto 
ad interventi speleologici. Da questa consta
tazione c dalla necessità resa impellente dal 
susseguirsi di incidenti legati all'incremento 
dell'attività ipogea, sorse nel 1965 11 soccor
so speleologico, Inquadrato ben presto come 
delegazione autonoma del Corpo Soccorso 
Alpino. 

Oggi il soccorso speleologico conta oltre 
250 volontari che ripartiti in gruppi multlre-
gionali ed in squadro locali coprono quasi 
l'intera nazione. Olire alle frequenti esercita
zioni, strumenti necessari per il collegamen
to e raggiornamenlo si sono rivelati 11 noti
ziario e, soprattutto, l convegni nazionali 
appositi. L'attrezzatura e conseguentemente 
la tecnica esplorativa in grotta stanno mu
tando assai rapidamente; nessuno si sogne
rebbe di impiegare oggi in profondi abissi i 
sistemi iisiiU anche solo cinque anni ot sono. 
E se muta la tecnica esplorativa deve mutare 
anche quella di soccorso, in quanto le due 
cose costituiscono un binomio inscindibile. 

DopoTilcste nel 1969 cTiento  nel 1971, 
si e svolto a Cuneo dall'I al 4 novembre il 
3.0 Convegno della Delegazione Speleologi
ca del C.N,S.A. organizzato dalla squadra 
locale e dal Gruppo speleologico "Alpi Ma
rittime" del CAI Cuneo. 

I lavori, a cui hanno partecipato circa 200 
persone provenienti da ogni parte d'Italia e 
della prima riunione tra i delegati dei Gruppi 

Grotte italiani aderenti alla S.S.I. (ia stia-
grande maggioranza tra quelli esistenti), in
centrata sul coordinamento della ricerca 
scientifica e .suirattuale discorso della prote
zione delle grotte e delle aree carsiche. 

Contemporaneamente al convegno ha avu
to luogo il Concorso fotografico nazionale 
di speleologia, o^anizzato dal Gruppo t e 
leologico "Alpi Marittime" e dotato di nu
merosi premi. Le opere, ripartite nelle sezio
ni bianco-nero, colorpriot e diacolor, dove
vano essere incentrate sui temi "La grotta e 
rambiento" e "L'uomo e la grotta". La 
partecipazione è stala numerosa ma il livello 
qualitativo, salvo varie eccezioni, ci è sem
brato piuttosto scarso. In occasioni future, 
per non far scadere queste iniziative, è da 
au^icare una maggior severità selettiva delle 
giurie. Queste in sintesi le risultanze: ̂ n i i -
nìQ nelle diacolor dell'Unione speleologica 
bolognate (6 premi), nel bianco-nero del 
gruppo cuncese e del Gruppo j^cieologico 
CAI Bolzaneto (8 e 6 premi) e dlTagliafico 
(Torino) nelle tolorprlnt. l due premi fuori 
concorso per le opere di carattere ecologici» 
sono andate al CAI Dra ed al gruppo cimee-
se. Immagini decisamente migliori hanno 
presentato gli speleologi nl?.zanli nel loro 
fotoducumcntario e nei film a colori giralo 
nelle voragini del Marguareis, 

La riconoscenza degli speleologi 
non e mancata ai colleghi cunecsi, che col 
loro impegno organizzativo e finanziaiio 
hanno reso possibile i posiUvi risultali sc-aiu-
riti da questo incontro. 

Giulio Dfldinì 

Dimostrazione d i  salita in un pozzo con maniglie "Jumar"  e "Dressier" 

Foto Carloni 

delegati dello speleo soccorso francese, sono 
stati aperti dal direttore del C.N.S.A. cava-
ller Toniolo e dalla relazione introduttiva 
del direttore della delegazione dottor Mac-
ciò che ha ricordato le motivazioni, la strut
tura attuale ed i molti problemi organizzati
vi ancora aperti, in particolare di ordine 
finanziario, in quanto il lato umapo fortuna-

I tamente non ne pone. Solo una settimana 
prln)a il volontario Dino Rinaldi di Rimini 
aveva trovato la morte nel corso di una 
esercitazione: è questa l'ultima fra le molte 
vite che il soccorso speleologico ha sacrifica
to per ia salvezza altrui. Presenti all'Uiaugu-
razione erano il dotlor Falco delia Regione 

I Piemonte, il sindaco di Cuneo Dotta Rosso, 
il professor Agostini del Comitato scientifi
co centrale CAI e l'ingegner Olivero, delega
to personalmente dal senatore SpagnoUi. 

La seconda giornata è stata interamenlo 
dedicata all'esposizione ed alla discussione 
delle ventidue relazioni In programma, pro
seguite poi nella quarta giornata. Oltre a 
quelle incentrate sulle tecniche e sulle at
trezzature specifiche di soccorso, abbiamo 

I rilevato come molte riguardassero nuovi me-
j todi esplorativi. Ciò ha anzi provocato una 

discussione ai momento della votazione del-
1 lo mozioni conclusive tra coloro che vorreb-
I bero questi convegni unicamente dedicati ai 
I problemi del soccorso e quanti bivece vedo-
I no in essi la sede più idonea per la presenta-
j zione di nuove attrezzature e di nuove tee-
i niche. E'  indubbio che scegliendo questa 
I seconda soluzione, come probabilmente av-
' verrà, si potrà svolgere una prevenzione sugli 
^ Incidenti diversamente inattuabile. 

A questo proposito è stato proposto che 
in futuro i nuovi attrezzi vengano presentati 
muniti di collaudi di resistenza. Si è rilevato 
anche negativamente come vadano prolife
rando a dismisura apparecchi che differisco
no da consimili solo per piccoli particolari, 
troppo spesso costruiti artigianalmente sen
za averU sottoposti ad opportune verifiche. 
Ciò può essere oltremodo pericoloso ed 
ingenera confusione, ma è certo da questa 
strada che, se usata intelligentemente, scatu
rirà la tecnica del domani, queila tecnica che 
verrà poi anche applicata in caso di soccor
so. 

Nella terza giornata si sono svolte dimo
strazioni pratiche nella Grotta di Oossea, 
una delle più interessanti e grandiose cavità 
turistiche italiane, a cui è seguita una discus
sione collegiale. Segnaliamo in particolare 
un nuovo e semplice attrezzo presentato 
dalla squadra lombarda, che permette egre
giamente ia discesa sotto cascate anche assai 
impetuose, come appunto dimostrato a Bos-
sca; un ca-so clic .«ìi è già presentato realmen
te e die ha avuto purtroppo risultati nefasti. 
Durante i lavori si sono svolte, sempre in 
tema di soccorso, riunioni della direzione 
della Delegazione speleologica C.N.S.A. e 
degli esperti di speleologia subacquea. 

L'occasione di tante presenze è stata inol
tre sfruttata per una riunione del direttivo 
della Società speleologica italiana, dedicata 

I principalmente ai problemi della stampa, e 

SPElEOHm 
La Spurga delle Cadene o Grotta di Perl, 

in località omonima, è una delle più impor
tanti risorgenti dei monti Lcssini veronesi, 
indicata da più parti come il probabile pun
to di fuoriuscita delie acque della sovras^in-
te Spluga della Preta, attualmente la seconda 
voragine per profondità d'Italia. F-1no i\i 
1971 la grotta, un insieme di sale e gallerie, 
era nota per una lunghezza di circa mezzo 
chilometro, fino ad un lungo sifone. In 
quell'anno speleosub dell'Unione speleologi
ca bolognese, della commissione Grotte 
"Boegan" di Trieste e del Gruppo GTOUC 
"Falchi" di Verona riuscirono a forzare il 
condotto allagato ed a penetrare successiva
mente in un vasto complesso, esplorato par
zialmente per oltre 500 metri. Alla fino di 
settembre gli speleosub bolognesi e veronesi 
sono,rhornati a Peri per avanzare ulterior
mente. Giunti in prossimità del sifone il 
rumore strano che li aveva accompagnati per 
tutto il percorso è aumentato sensibilmente, 
rivelandosi il caratteristico preallarme di una 
gigantesca ed improvvisa piena interna in 
arrivo. Effettuato un rapido dietrofront con 
le acque del torrente già in crescita, hi 
squadra riguadagnava l'uscita con pochi mi
nuti di anticipo sull'onda di piena che aveva 
nel frattempo invaso completamente la câ  
vità. Un anticipo nelle operazioni o un lieve 
ritardo nell'uscita avrebbe provocato una 
vera tragedia. 

(f. s.) Una battuta nell'area carsica posta a 
nord-ovest di Forca d'Acero (San Donato 
Val di Cornino - Prosinone) e stata condotta 
a fine settèmbre dal Gruppo spelcolo^co 
CAI Perugia e dai Gruppo speleologico CAI 
Roma, La vasta siigprfìcie caicarea, forte
mente carsificata, è compresa tra i 1500 ed i 
1700 metri di quota, ad un'ora e mcv/.u di 
cammino dalla più vicina carrozzabile, l'er la 
vastità del lapiaz, la sua complessità, la 
vegetazione che in gran parie lo nasconde, 
nonché ' per la futìca che uu]>one \! suo 
raggiungimento, si è preferito operare in 
picbole squadre, autonome, dotate di sole 
corde c di conseguenza di ini'nttrczzaiura 
idonea (la discesa sul dlscensoìo e la risaiita 
con maniglia Drcssler in coppia con placca 
Gibbon o con maniglia Jumar). In tal modo 
il peso dovuto alle attrezzature veniva più 
che dimezzato, facilitando ct>sì gli sposta
menti per la ricerca degli imbocchi e sempli
ficando al massimo l'armamento ilclle cavità 
localizzate. Sono suite individuale ijualiro 
varagj|ii ~ di cui ima profondu cin;! 50 
metri - esplorate in tempo rcconl. I R MOT-
che proseguiranno quanto prima, 

B. 
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sci / lo scarpone / sci 
Posizione 
da 
difendere 

Omero  Vaghi, i suoi t re  vice, i 
consiglieri delegati, i rappresentanti  
delle direzioni agonistiche e numero
si giornalisti hanno  d a t o  vita alla 
conferenza s tampa che  annua lmente  
viene indet ta  dalla F.I.S.I. alla vigilia 
dell'attività agonistica ^ed il presi
den te  h a  esordito rivolgendo u n  vivo 
ringraziamento alla s tampa p e r  la  sua  
partecipazione attiva ai  problemi  
dello sci italiano. 

"Abbiamo posizioni d i  prestìgio", 
h a  poi  d e t t o  Vaghi, " c h e  dobb iamo 
difendere nel se t tore  dello sci alpi
n o " .  Sono stati  d a  lui  messi i n  evi
denza i "Giochi  della Gioventù"  ohe 
permet tono  il rec lu tamento  delle 
nuove leve sulle quali,  è logico, si 
polarizza l ' a t tenzione dei  tecnici nel
la  speranza d i  p o t e r  felicemente ali
mentare  la  schiera dei  campioni.  

"Abbiamo f a t t o  qualcosa anche in 
senso organizzativo part icolarmente 
nelle cosiddette valli povere",  h a  ag
giunto, "porgendo  a quelle organiz
zazioni sportive l 'a iu to  che  i nos t r i  
mezzi finanziari ci hanno  permesso 
e d  oggi, i n  quelle zone,  i ragazzi 
sciano c o n  u n a  a t t r e j za tu ra  p iù  ade
guata".  

A questo p u n t o  domande  e rispo
ste si sono  incrociate sul t e m a  che  
riguarda la  situazione della F.I.S.I. 
dal p u n t o  d i  vista finanziario. 

Vaghi n o n  h a  avuto diff icol tà  alcu
n a  a d  ammet te re  che  la  sua  federa
zione si t rova i n  condizioni  "prega
n e "  in quan to  i t o n d i ' s o n o  queltó 
che sono  mentre ,  per con t ro ,  anche 
per la F.I.S.I. come  per  ogni  al tra 
organizzazione, l 'evoluzione costa.  E 
conciliare le due  cose n o n  è cosa 
facile. 

Per chiudere alla pari il bilancio 
del corrente  anno  occorrerebbero 
dagli o t t an ta  ai cento  milioni, m a ,  se 
abbiamo ben  capito, certezze d i  po
t e r  sanare il deficit  non  c e  n e  sono .  
"Ques to  per  il ' 7 3 " ,  h a  precisato il 
presidente, " p e r  il 1974 si vedrà".  

E se, gli è s t a to  chiesto, n o n  tro
vaste i f o n d i  necessari, cosa avverreb
be?  "Semplice  la  risposta",  h a  preci
sato,  " n o n  p o t r e m m o  fare  al tro che  
r idurre i p rogrammi" .  

Un collega, pr ima di  porre  u n a  sua 
domanda ,  h a  d e t t o  d i  avere l'impres
sione di trovarsi in u n a  riunione 
dall 'Assolombarda p iu t tos to  ohe a d  
una  conferenza s tampa di  carattere 
sportivo-agonistico e d  h a  p o i  chiesto 
il perchè della mancata  formazione 
della squadra d i  f o n d o .  A nos t ro  
parere l a  questione " q u a t t r i n i "  n o n  
era p o i  t a n t o  imper t inente  poiché 
volenti o nolent i  bisogna da re  a t t o  
che  senza soldi si f a  ben poco .  An
che in campo sportivo. E l e  singole 
direzioni chiedono f o n d i  maggiori i n  
una  misura che  oscilla a t t o r n o  al 
venti  per  cento .  

Ma perchè n o n  è s tata  ancora  for
mata  la  squadra d i  f o n d o ?  Un tenta
tivo d i  chiarimento c ' è  s ta to ,  m a  si è 
pure ammesso che  vi possono essere 
altri motivi. In tan to ,  è s ta to  afferma
t o ,  si spera nei  giovani, u n a  par te  dei  
quali già selezionata, delle classi dal 
1954  al 1957.  

Gli at let i  discesisti h a n n o  già f a t t o  
allenamenti su ghiacciaio. Quest 'an
n o  la neve è assai avara anche a 

q u o t e  a l te  e p e r  la  pr ima volta h a n n o  
preso con ta t t o  c o n  la  neve f resca i n  
u n a  località o l t re  il Brennero.  Per  
b o b  e slittini la  squadra  è i n  prepara
zione. 

Gli esponent i  del  tu r i smo caspog-
giano h a n n o  p o i  presenta to  ufficial
men te  il "g ran  f ina le"  della Coppa  
Europa  che,  a p p u n t o ,  verrà disputa
t o  a Caspoggio il 27  marzo  1 9 7 4  
(slalom maschile), il 2 8  marzo  (sla
l o m  femminile) ,  il 2 9  marzo  (slalom 
gigante femminile)  e d  il 3 0  marzo  
(slalom gigante maschi le^ 

Comtinque,  s e  l ' invito a d  assistere 
alla Coppa  d ' E u r o p a  t r a  le  ciclopiche 
isole rupestr i  della Valmalenco (ap
p ro f i t t ando  dell 'occasione per  pro
varne le  s tupende  piste d i  cui la  
località è ricchissima) h a  veramente 
qualcosa d i  irresistibile, l a  conferen
z a  s t ampa  più sopra  sintetizzata h a  
d e t t o  p iù  c h e  al tro d u e  cose: che  l a  
F.I.S.I.  n o n  naviga nel l 'abbondanza 
e che  c ' è  t a n t a  speranza ne i  giovani 
atleti .  Nei giovani, del res to ,  si è 
sempre sperato  f in  dai  t e m p i  d i  Pin
d a r o  e d i  Plutarco.  Paolo Cavagna 

Valmalenco — Caspoggio, che ospiterà i l  prossimo marzo  ' 7 4 ,  dal  g iorno 2 7  al 3 0 ,  le f i na l i  
maschi l i  e f e m m i n i l i  della Coppa Europa,  vedrà sulle p ropr ie  piste la disputa del la coppa  
" C o l m a r "  i l  7 ;  de l  Gran  Premio "Auson ia  • D "  l 'S e del  se t t imo gran p rem io  " R o l l y  G o "  i l  
9 d icembre.  

StIRTORI. PRUDENZA SBILE PISTE 
L o  s c i  è u n o  . s p o r t  f a n t a s t i c o .  U n o  c i  

p r o v a ,  p e r c h è  g l i  a m i c i  h a n n o  t a n t o  ins is t i 
t o ,  c o n v i n t o  d i  n o n  r i t o r n a r e  u n a  s e c o n d a  
v o l t a  s u  u n  c a m p o  d i  n e v e  e f i n i sce ,  i n v e c e ,  
c o l  d i v e n t a r n e  u n  " p a t i t o " .  P r o p r i o  c o s ì .  
L a  c o n f e r m a  c e  la  d a n n o  gli o r m a i  o l t r e  
d u e  m i l i o n i  d i  s c i a t o r i  già i n  s t a t o  d i  
" a l l a r m e " ,  p r o n t i  a d  i n v a d e r e  ( ga s o l i o  p e r 
m e t t e n d o !  ) s t a z i o n i  t u r i s t i c h e  inve rna l i  

a r i a  i n q u i n a t a ,  v i a  da l l a  v i t a  t r o p p o  s e d e n 
t a r i a " .  C i  s i  a l z a  a l l e  t r e  d e l  m a t t i n o ,  s i  
f a n n o  m a ^ r i  q u a t t r o  o r e  d i  t o r p e d o n e ,  s i  
r i e n t r a  a m e z z a n o t t e  i n  c i t t à ,  m a  t u t t o  è 
b e l l o  e p i a c e v o l e .  E c o m e  n o n  p o t r e b b e  
e s s e r e  s t u p e n d a  u n a  g i o r n a t a  ( p r a t i c a m e n 
t e  m e z z a  g i o r n a t a )  t r a s c o r s a  c o n  g l i  sc i  a i  
p i e d i ,  i n  u n  m a r e  d i  c a n d i d a  n e v e ,  avvo l t i  
i n  u n a  f r e s c a  a r i e t t a  c h e  s t i m o l a  a n c h e  il 
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v i c i n é  o l o n t a n e ,  m o n d a n e  o r a g g o m i t o l a t e  

sul la  p r o m i n e n z a  d i  u n a  v e t t a  p o c o  c o n o 

s c i u t a ,  s u l l e  p r e a l p i  l o m b a r d e  o n e l l e  f i a 

b e s c h e  D o l o m i t i .  D o v e ,  n o n  i m p o r t a .  

L ' i m p o r t a n t e  è c h e  c i  sia u n a  pista, u n a  
sc iov ia  e t a n t a  n e v e .  L a  p a r o l a  d ' o r d i n e  
s e m b r a  e s s e r e  s t a t a  t a c i t a m e n t e  c o n c o r d a 
t a  c o s i :  " v i a  d a l  c a o s  c i t t a d i n o ,  v ia  da l l '  

loro usano 
occhiali 

qualunque 

I loro usano 
occhia! 

Baruffale!! 

p i ù  d e b o l e  e d  a m m a l a t o  degl i  a p p e t i t i ?  
Si a c q u i s t a  i n  p o c h e  o r e  t u t t o  c i ò  c h e  si  

è p e r s o  n e l  c o r s o  de l l a  s e t t i m a n a .  E ,  c o s ì ,  
l ' e s e r c i t o  f o r m a t o  d L b a t t a g l i o n i " b i a n c h i " ,  
c o r r e  alla c o n q u i s t a  de l l a  m o n t a g n a ,  
dove il cielo è ancora visibile e ìa ge,nte, 
p u r  n o n  c o n o s c e n d o s i ,  p e r  l a  s t r a d a  si  
s c a m b i a  u n  c o r t e s e  s a l u t o .  T u t t o  q u e s t o  è 
il merav ig l ioso  s p o r t  d e l l o  sc i ,  l o  s p o r t  

b a r ^ a l d l  
OCCHIALI CON LENTI 
ANTIAPPANNANTI PERMANENTI 
SEETOP 8 ; SEETOP 9 
• Sono state le prime perciò le più 
perfezionate, sicure, convenientì 
• Collaudate dal campioni di sci e 
motociclismo, dagli scalatori 
dell'Everest, dai maestri 

g i u s t a m e n t e  d e f i n i t o  d e l l ' e t e r n a  g iov inez
za .  

T u t t a v i a  - f a c c i a m o  q u i  i d e b i t i  s c o n g i u 
r i !  — s e  c i  s i  p u ò  r a l l eg ra re  d e l  f a t t o  c h e  l o  
sc i  s i a  d i v e n u t o  u n o  s p o r t  p o p o l a r i s s i m o  e 
c h e ,  p e r t a n t o ,  s e rva  a m i t i g a r e  l e  c o s i d d e t 
t e  m a l a t t i e  de l l a  c iv i l i zzaz ione ,  b i s o g n a  
p e r ò  t e n e r e  a n c h e  p r e s e n t e  l e  l e s i o n i  c h e  
d a  e s s o  d e r i v a n o .  

V e r o  è c h e  s e c o n d o  a l c u n e  s t a t i s t i c h e  i l  
n u m e r o  d e i  t r a u m a t i z z a t i  i n v i a t i  a i  c e n t r i  
d i  s o c c o r s o  s a r e b b e  u g u a l e  a q u e l l o  c a l c o 
l a t o  m o l t i  e m o l t i  a n n i  o r  s o n o  ( p r i m a  
de l l a  s e c o n d a  g u e r r a  m o n d i a l e  e r a  s t a t o  
c a l c o l a t o  c h e  i r i s c h i  d ' i n c i d e n t e ,  s u  m i l l e  
s c i a t o r i / g i o r n o  e r a n o  d i  u n o  p e r  l e  f r a t t u r e  
e d i  c i n q u e  p e r  l e  d t r e  l es ion i ) ,  m a  n o n  c ' è  
d u b b i o  a l c u n o  c h e  l o  s p o r t  d e l l o  sc i ,  t a n t o  
p i ù  se  a f f r o n t a t o  i n  m a n i e r a  i n a d e g u a t a  e 
c i o è  s e n z a  u n a  m i n i m a  p r e p a r a z i o n e  f i s ica ,  
p r e s e n t a  u n  c e r t o  c o e f f i c i e n t e  d i  p e r i c o l o .  

E d  è u n  p e r i c o l o  p e r  o g n i  c a p a c i t à :  p e r  il 
p r i n c i p i a n t e  l o  è l a  p i s t a  g i b b o s a  c h e  p r o 
v o c a  c o n t i n u e  c a d u t e ,  p e r  l ' e s p e r t o  il r a p i 
d o  passaggio  d a  u n a  s u p e r f i c i e  o t t i m a m e n 
t e  i n n e v a t a  a d  u n ' a l t r a .  S o n o  d u e  s e m p l i c i  
e s e m p i  a i  q u a l i  s e  n e  p o t r e b b e r o  agg iunge
r e  m o l t i s s i m i  a l t r i ,  m a  s o n o  s u f f i c i e n t i  a 
cons ig l ia re  p r u d e n z a  a t u t t i .  B u o n a  n o r m a ,  
q u i n d i ,  q u e l l a  d i  o s se rva re  l o  s t a t o  d e l l a  
n e v e  ( m o l l e ,  m a r c i a ,  c r o s t a  c e d e n t e ,  g e l a t a ,  
a c u m u l i )  e d i  n o n  b u t t a r s i  l u n g o  p i s t e  
d i f f i c i l i  s e n z a  a v e r e  l a  d o v u t a  p r e p a r a z i o 
n e .  C ' è  s e m p r e  t e m p o  p e r  a n d a r e  c o m e . . .  
r a z z i !  

Ci s o n o  z o n e  m o n t a n e  d o v e  l e  p i s t e  
v e n g o n o  a c c u r a t a m e n t e  l ive l la te ,  b a t t u t e ,  
c u r a t e .  A l t r e ,  i nvece ,  d o v e  l a  c o n s e r v a z i o 
n e  d e i  t r a c c i a t i  lasc ia  a d e s i d e r a r e .  I n  
q u e s t o  s e c o n d o  c a s o  b i s o g n a  p e r c o r r e r l e  
c o n  p r u d e n z a ,  s p e c i a l m e n t e  i n  c u r v a  d o v e  
l a  n e v e  s i  a m m u c c h i a  p e r  il c o n t i n u o  pas 
saggio d e ^  s c i a to r i .  Ma vi s o n o  c a u s e  
d e r i v a n t i  s o l a m e n t e  d a l  c o m p o r t a m e n t o  d i  
c h i  sc ia ;  s i  p e n s i  a l  p e r i c o l o  d i  c h i  t i e n e  l e  
r a c c h e t t e  d a v a n t i  a l  p r o p r i o  c o r p o  o a l l o  
s c o n t r o  f r a  d u e  sc ia to r i .  

N o i  gli s c o n g i u r i  l i  a b b i a m o  f a t t i  p i ù  
s o p r a  e d  a v r a n n o  c e r t a m e n t e  e f f i c a c i a  s e  
a d  essi  a g g i u n g e r e m o  l a  p r u d e n z a .  S a r e b b e  
v e r a m e n t e  i m p e r d o n a b i l e  n o n  a n d a r e  p i ù  a 
s c i a r e  s o l o  p e r  il f a t t o  c h e  c i  p u ò  esse re  
p e r i c o l o .  S t a  a n o i  ev i t a r lo  e p r e v e n i r l o  
a f f i n c h è  l e  n o s t r e  g i o r n a t e  " b i a n c h e "  s i a n o  
v e r a m e n t e  d i s tens ive ,  s a lu t a r i ,  r i gene ra t r i 
c i .  

C o n t r o l l a r e  la  ve loc i t à ,  s t u d i a r e  b e n e  l o  
s t a t o  de l l e  p i s t e ,  n o n  vo le r  s u p e r a r e  a t u t t i  
i c o s t i  c h i  c i  p r e c e d e  e se  p r e c e d i a m o  
q u a l c u n o  c e r c h i a m o  d ì  n o n  tagliargli  l a  
s t r a d a  n e l  n o s t r o  e n e l  s u o  i n t e r e s se .  M a ,  
d i c i a m o l o ,  ricordarsi a n c h e  c h e  c e r t e  m a n 
g ia t e  i n c o n t r o l l a t e ,  c o s ì  c o m e  a b b o n d a n t i  
l ibag ioni ,  n o n  s o n o  m a i  consig l iabi l i  a c h i  

si m e t t e  gli sc i .  U n a  c o n g e s t i o n e  è s i cura 
m e n t e  pegg io re  d i  u n a  f r a t t u r a .  

P e r  c o n c l u d e r e ,  s t a  a n o i  f a r e  i n  m o d o  
c h e  l o  s p o r t  d e l l o  sc i  r e s t i  u n  q u a l c o s a  d i  
s u b l i m e ,  d i  p o e t i c o  e a n t i d o t o  alla so l i t a ,  
s n e r v a n t e  r o u t i n e  c i t t a d i n a ,  t r i s t e m e n t e  av
v o l t a  i n  n e b b i e  e f o s c h i e .  

P .  C a v .  

DISCESA I N  SCI DALLE 
PALE DI SAN MARTINO 

A n t o n i o  V a l e r u z ,  c a r a b i n i e r e  d i  v e n 
t i d u e  a n n i ,  h a  c o m p i u t o  l a  d i scesa  c o n  
g l i  sc i  d e l  c a n a l o n e  d e l  fioxelon, n e !  
g r u p p o  d e l l e  P a l e  d i  S a n  M a r t i n o .  

V a l e r u z ,  c h e  g i à  aveva  e f f e t t u a t o  l a  

d i scesa  d e l  g h i a c c i a i o  d e l  G i a n  V e m e l  

su l l a  M a r m o l a d a ,  s i  a l l inea  c o s ì  àg l i  

a l t r i  c o m p o n e n t i  d e l l a  s p e r i c o l a t a  p a t 

t u g l i a  d e i  "d i s ce s i s t i  i j nposs ib i J i " ,  

MVIURIRIIA 
A Santa Caterina Valfurva, il Q u b  S.E.T. 

presenta da ques t ' anno un  Centro  agonistico 
diret to dal maestro Ugo Belotti e dal dlret-

j tore  tecnico del S.E.T. Club, Gianfranco 
Musetti. Al Centro potranno aderire tu t t i  
coloro che  in tendono praticare l 'attività ago-

' nistica e in possesso dei requisiti tecnici 
valutabili dal  diret tore del Centro stesso. La 

; quo ta  di iscrizione a questa interessante 
I Iniziativa, compor ta  la  spesa complessiva d i  

lire 1(^,000 per  gli sciatori valligiani e d i  lite 
25.000 per  I cittadini. 

Gli affdiati  al "Cen t ro"  acquisiranno il 
diritto alla tessera F.I.S.I., alla tessera socia
le S.E.T. Centro agonistico, all 'abbonamen
t o  stagionale s u ^  impianti di risalita d i  

i Santa Caterina Valfurva e a due  allenamenti 
I settimanali controllati dagli allenatori del 

centro S.E.T.; inoltre all'assistenza tecnica 
: d i  allenatori e "ski-men" per  le gare alle 

quali il Club S.E.T. deciderà la partecipazio
ne ufficiale. 

Quanti  desiderano aderire al Centro ago
nistico permanente  senza partecipare alle 
gare, potranno farlo, previo versamento del
la  tassa annuale di lire 10.000 che darà 
diritto alia tessera F.I.S.I., alia tessera socia
le con  la qualiPica d i  socio sostenitore e 
all 'abbonamento s ta^onale  sugU impianti d i  
risalita di Santa Caterina al prezzo eccezio
nale d i  lire 25.000 (ragazzi sino a 1 5  anni  
Ute 15.000). 

SU' 
m i  

Lunedi 3 dicembre, alle o re  21,  presso fl 
teatro Odeon, in via Santa Radegonda 8 ,  t 
IMìlano, l a  Ficher Ski e l a  Mark» ,  con  l a  
collabotazione del Set Q u b  e il patrocinio 
del Comitato A l ^  Centrali della FISI,  pre
sentano il fllm: " S w i n ^ g  Ski". Ingresso 
gratuito. 

NEUE "SPARATA" A FIAINE 

Quest 'anno Flaine, la stazione invernale 
dell'Alta Savoia, annuncia u n a  grande no
vità. 

Si t ra t ta  dell'installazione d i  u n  impianto 
profìcuamente sperimentato in America pe i  
la produzione di neve in  t u t t o  e per t u t t o  
simile a quella naturale. Q ò  consentirà d i  

anticipare e d i  prolungare ia s t a t o n e  crftre ai 
suoi limiti tradizionali, con evidente soddi
sfazione d e ^ i  sciatori più impazienti e delie 
équipes sportive, in  n s t a  ̂ U e  grandi compe
tizioni deir invemo.  

Nella f o t o  un  carmoncino " d a  neve"  in  
azione. 

COURMAYEUR 
«i.a fMefa della HetJe» 

SULLE ETERNE NEVI DEL MONTE BIANCO 
Per fnformazi 'oni i  

FUNIVIE DEL MONTE BIANCO S.p.A. - VIA SENATO, 14 - MILANO 

Te le fono  (02) 7 8 2 . 5 3 1  

s K i  t e a m  
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HELIVIET 
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I COMUNICATI DEL CLUB ALPINO ITAUANO 

S ì i l i l l  
UHI 
ASSEMBLEA O R D I N A R t A  

GRUPPO SCI 

ALPINISTICO 
Mercoledì 10 ottobre sì è te

nuta nella sede l'assemblea ordi
naria dei soci del gruppo S d  
alpinistico. Erano presene ìina 
tifìtìtina di soci U presidente 
uscente Massa Micon ha svolto 
la tetezlone sull'attività della 
passata stagione 1912113. Sta
gione caratterizzata da una scar
sità ge/jeralc dj  neve che ha ri
dotto notevolmente l'attività in
dividuale dei soci sia all'inizio 
che alla fine stagione. 

Anche U preventivato calenda
rio delle gite sociali ha dovuto 
subire qualche modifìca di loca
lità e di data. Le gite sociali 
effettuate sono 'state 8. L'8.o 
Raid sci alpinistico si è svolto 
neUe Alpi Liguri e Marittime ed 
ha visto impe la t i  una ventina 
di partecipanti su un percorso 
del tutto Inedito. Da segnalare 
ancora un giro In Corsica e uno 
in Tifolo ideati e compiuti da 
nostri soci Positivo anclie il bi
lancio dcU'8.0 corso d'intiodu» 
zione allo sci oìpinismo che ha 
permesso» di inserire nel gruppo 
nuovi validi elementi. 

Il cassiere del gruppo, Mario 
Gauzolino, ha quindi Informato 
i presenti sulla situazione finan
ziaria del gnippo il cui bilancio 

ceinbte o, al più tardi in  gennaio 
e si articolerà sul metodo di 
ricerca di travolti da valanghe e 
mi  soccorso c trasporto di infor
tunato su barella Cas^n. 

SCIALPINISMO 
PROGRAMMA G ITE  7 3 - 7 4  

16 dicembre; Cima Cialoncla 
m 1885. (da S. Bernardo m 
1088 - Valle Gesso). 

29 - 30 • 31 dicembre, l .o  
gennaio Capodanno ad Oncino 
(VaUe Po) 

20 gennaio Monte Gran Costa 
m 2615 - Traversata da Pragela-
t o  (m 1521 vai Chisone) a Sai-
bertiand (m 1032 vaile Susa). 

17 febbraio Monte Tibert m. 
2647 (da Chiappi m. 1661 - vai 
Grana). 

3 marzo Monte Omo m 2615 
(da S. Giacomo m 1312 volle 
Stura di Demonte). 

31 marzo Colle Trols Frercs 
Mineurs m 2589 ~ Col Des A-
cles m 2217 Traversata da Cla-
vìere (m 1760) a Melezet (m 
1367), 

13'14-15 aprile - Pasqua in vai 
Malenco. 

25 aprile - 5 maggio: IX RAID 
SCI - ALPINISTICO (LocaUtà 
da destinarsi). 

18-19 maggio Dòme de Gian 
m 3351 (dalla diga di Place 
Moulin m 1950 (ValpelUne). 

1-2 giugno Pie de L'Etendard 

10 marzo: Crolx de Trjdigne 
n» 2608 (da Bothier ni 1319 
Gran S. Bernardo) 

20 marzo: Lezione di meteo
rologia. 

24 marzo: Pie Diane du Gali-
bier m 2949 (da quota 1950 
strada Co! del Lautaret). 

GRUPPO A L T A  
MONTAGNA 
OTTOBRE 1963 

Nell'alta valle del Lflngta/>g, 
Himalaya del Nepal centro 
orientale, si conclude duramente 
il tentativo di scalata al Lìrung, 
tentativo preparato e condotto 
dal Gruppo Alta Montagna Ugc-
tino, ed organizzato neU'lntento 
di festeg^aie II Centenario del 
CAI ed il cinquantenario dell' 
UGBT. 

Neirinimlnenza dell'atticco 
decisivo ai 7240 metri della vet
ta cadono sulla via attrezzata del 
secondo campo, colpiti da un 
blocco di ghiaccio, Giorgio 
ROSSI e Cesare VOLANTI'; 
forte alpinista ed istruttore di 
alpinismo il primo, n\cdico della 
spedizione e valido scalatore il 
secondo. 

OTTOBRE 1973 

Nel decennale della Spedizio
ne "NEPAL i membri del-

mAm mERNALI CM'UOET 
SESTRIERE Rifugio m 2035 
CHALET SCIATORI VENINI 

SETTIMANA BIANCA D A  LIRE  40.000 

VAL VENY  Rifugio m 1700 

COURMAYEUR Monte BIANCO 
SETTIMANA BIANCA D A  L IRE 40.000 

BEAULARD Rifugio G. Rey m 1800 

PRENOTARE PER TEMPO: CAI UGET • Galleria Subalpina 
Torino • Tel. 537.983 

cliiude con un pìccolo attivo 
m^^ado^ le spese oc-

materiale. 
Si e poi passati alla elezione 

del nuovo Consiglio clie è risul
tato cosi composto: 

MASSA MICON FRANCO 
Presidente - CAVALLERO AL
DO e SILVANA Segretari -
GAUZOLINO MARIO Cassiere. 

Consiglieri; SCRIBANTE 
ORESTE - FROLA ALDO ~ 
F R A N C I S E T T I  GINO -
BRUATTO COSTANZO -
ROCCHlETTi DIVINA - MI
NA EDOARDO. 

Alle elezioni ha fatto seguito 
una proficua discussione sull'at
tività della prossima stagione. 
Sono stati costituiti due gruppi 
di lavoro: uno per lo studio di 
itinerari per il ptossmo Raid e 
uno per la raccolta e la stesura 
di relazioni sui raid e sulle gite 
sociali per le varie pubblicazioni. 

E' stato anche deciso lo svolgi
mento di ima esercitazione di 
soccorso per tutti i soci del 
gnippo e in particolar modo per 
gli istruttori del corso e per i 
capì Detta esercitazione si 
svolgerà in data e località da 
destinarsi, possibilmente in di-

m 3468 (dal Colle doUa Croix de 
Fer - Francia). 

13 P>aKBt> &0cialc. 

CORSO INTRODUZIONE 
SCI -ALPINISMO 

9 gennaio: Inizio del Corso. 
Lezione su attrezzatura ed equi-
pa^amento .  

13 gennaio Madonna di Cato-
livier m 2105 (da Savoul m 
1104 - valle Susa). 

23 gennaio: Lezione sulla for
mazione delle valanghe. 

27 gennaio Passo de Van m 
1761 (da S. Bernardo dì Roa-
sclùa, m 760 - Valle Gesso). 

6 febbraio: Lezione sulla con
dotta di un gruppo in ̂ t a  scl-al-
pìnistica e di alimentazione in 
montagna. 

10 febbraio Colle di Vascoccia 
m 2559 (da Magneaz m 1700 
valle d'Ayas). 

20 febbraio: Proiezione di 
film di gite Sci Alpinistiche. 

24 febbraio: Morefreddo, tnt. 
2769 (da Traverses m 1603 vai 
Chisone). 

6 marzo: Lezione su topogra
fìa ed orientamento in monta

la quale reagendo alla immane 
disgrazia avevano vinto, ononin-
do la memoria degli amici, le 
vergini cime della "Ccs.'U'e-Glor-
^ o "  e elei "Kyungka Ri" ~ il 
Comune di Torino, che aveva 
patrocinato l'Unpresa, propone, 
per l'interessamento dell'Asses
sorato allo sport nella persona 
del dr. Vinicio Lucci, di indire 
un annuale "Premio Sportivo 
della Montagna" intitolato a 
Giorgio ROSSI e Cesare VO
LANTE. 

Hanno aderito di coUalwraic 
all'organizzazione della nianilè-
stazione, la Sezione UGET del 
Q u b  Alpino Italiano e l'USSI, 
Gruppo Subalpino Giomtilisti 
Sportivi. 
GRUPPO ENTOMOLOGICO 
PIEMONTESE 
CAI  UGET 

Il 29 ottobre si è riunito pres
so rUGET il consiglio direttivo 
del gruppo Entomologico Pie
montese in seduta ordinaria. Le 
quote sociali per il 1974 sono 
state fissate in L. 5000 per le 
nuove adesioni e in L. 3000 per 
i rinnovi (allo scopo di iavorire i 
giovani, coloro che dimostreran-

sci ' 

no di partecipare con intereue 
alle iniziative del Gruppo, o che 
lo avranno dimostrato per il '73, 
non saranno tenuti che ad essere 
in regola con la quota del CAl-
VGF.T, lasciando facoltativo 
contributo al (GEP). 

Orca l'attività autunnivinvei-
nale, si è riconfermato il pro
gramma di ricerche nei Pirenei 
pet novembre, e si e decisa una 
^ t a  in collaborazione con il 
gruppo Entomologico Ligure 
per inizio dicembre (probabil
mente per il 2 dicembre). 

Altre decisioni si sono prese 
circa la biblioteca e l'acquisto di 
materiale scientifico. Infine si è 
passata in rassegna l'attività esti
va svolta, considerando come 
più significative le ricerche in 
Spagna e lUle Isole Comore. dal 
punto di vista dei risultati dello 
studio dei reperti. 

GRUPPO FOTOGRAFICO 

Alla mostra "L'uomo e la 
Montagna" indetta dalla sc^-lone 
del CAI di Cablate (Como) il 
nostro gruppo ha ottenuto una 
lusinghiera affermazione. Ecco i 
premi assegnati ai nostri soci: 

Sezione bianconero: l.o pre
mio (ex acquo) a Vincenzo Bo
rio e Cario Matìs; terzo premio a 
Rtfnato Maltalia, 

Sezione diacolor: il 3.o pre
mio iì l'iancestto Oviglia. 

Al Gruppo CAI-UGET: Cop
pa I'.1NAL per il maggior numero 
di partccipanli. Coppa per il 
Club col maggior numero di 
opere ajnmesse. 

Partecipazioni ad altre mostre 
di fotografia alpina sono in cor
so ed altre sono previste per i 
prossimi mesi, l soci interessati 
sono pregati di tenersi in contat
to col Gruppo al liyovedì sera. 

13-14 OTTOBRE 

~ MONTE BEGO -

Lieta chiusura delie gite estive. 
Anche se le previsioni del sabato 
erano dis;i.stro.se, la costanzui 
dei paitecipanti, che al pomerig
gio raggiungevano San Dalmazzo 
di Tenda con un tempo pessimo, 
era premiala dalla l>ellissima 
giornata delia domenica. 

- Si parli da Torino sotto un 
diluvio che continuò ad imper
versare per tutta la strada;giunti 
td Uig<5 delle Mesce un breve 
consiglio dei capigita stabiliva di 
cercare una sistemazione a Ca-
slerino, luogo accessibile col tor
pedone, piuttosto dì affrontare 
le due ore di salita al rifugio, 
sotto la pioî gia scrosciante. 

Tutta l:i comitiva trovava 
una discreta sistemazione nel 
paese e, nll'indomani alla lieta 
sorpresa del tempo splendido W; 
aggiungeva quella un po' meno 
lieta eli un'iibbotidantc navicata 
che aveva imbiancato W'icime 
circostanti. 

Si decideva quindi di fare un 
giro - indicato localmente "Gi
ro di V'oi\timalbv\" che, dappri
ma su mulattiera e dopo su trac
ce coperte dalla neve sempre più 
alta portava sotto al monte Uego 
e, scavalcando uii ampio costo
lone iminctteva in una valletta 
dominata dal monte Faracucrta. 
} più volonterosi affrontavano 
anche quest'ultima salita e poi, 
tutti assieme, si tornava a ripren
dere la nmlattveia iniziale cl\«i in 
breve riportava a Casterino. 

Alle ore 16 la comitiva riparti
va da Casterino per la lunga via 
del ritorno. 

Sezione ni 

RIUNIONE 

DEL CONSIGLIO 

11 Consiglio direttivo, nella riu
nione del 6 novembre che e 
stata hi secfinda dopo la ripresa 
dcU'attività autunnale, ha anzi
tutto preso atto di alcune comu
nicazioni del presidente Alberto 
Vìanello; tra queste una in meri
to alia situazione soci, cite è 
sostanzialmente soddisfacente, 
ed una relativa alle manifestazio
ni di cliiusura della celebrazione 
del Centeniuio. 

Il Consiglia ha, subito dopo, 
ampiamente esaminato il bilan
cio preventivo del 1974, predi
sposto dalla presidenza in colla
borazione con il consigliere ad
detto ;il!a contabilitiì Augusto 
Gentili. Ogni voce del bilancio è 
slata oggetto di esauriente di
scussione, tenute presenti le 
molteplici esigenze che i prò-
grammi di iittivit,) comportano 

ed i mezzi finanziari che per 
fronteggiarle potranno essere via 
via disponibili. 

Si è infine provveduto alla de-
l i n i l i va  slc.sura d e l  d e t t o  p r e v e n 
t i v o  e si e d e l i b e r a t a  la p r e s e n -
ta7.ioi\e d i  e s s o  alla p ros s inv \  as 
s e m b l e a  o r d i n a r i a  d e i  .SOL-Ì. 

MOSTRA FOTOGRAFICA 

Nel quadro delle itiani/'e.stazio-
ni del Centenario è stalo orga
nizzato un concorso fotografico, 
aperto a tutti i soci della sezio
ne, su soggetti di alpinismo, 
nonché di pae.saggio e folklore 
montani. Sono siate presentate 
oltre trenta opere, in bianco e 
nero ed a colorì; esse hanno 
figurato, fon ingrandinienti e 
montaggi tutti uguali, in una 
mosUa clic e statu allestita in 
Sede durante il mese di ottobre 
e che è restata aperta a lungo. 

La commissione giudicatrice 
ha assegnalo a Giorgio Ale?i,san-
drini la medaglia d'ore» per il 

"bianco e fiero": a Renafo Taby 
la medaglia d'oro per il "colore" 
e la medaglia d'argento per il 
"colore"; a Gilberto De Angeli» 
la medaglia à\irgento per II 
"bianco c nero". Altri soci sono 
siati infine premiati con meda
glie di bronzo. 

PRANZO SOCIALE 
Il tradizionale pranzo sodale 

ha costituito, quest'anno, la ma
nifestazione di chiusura della ce
lebrazione del Centenario della 
sezione. La festo-w serata si è 
svolta il 16 ottobre In un tisto-
rante csiratteristìco fuori del 
centro urbano. Ad essa hanno 
partecipato un centinaio di soci, 
ì {oro famiUari e moki anUci. 
Erano anche presenti, quali gra
diti ospiti, ^cuni componenti 
del consiglio centrale. 

Il presidente Vianello in im 
brillante discorso hn salutato gli 
intervenuti e particolarnienle i 
soci più anziani. Ha chiuso Tulli-
ma manifestazione celebrwtivu 
del Centenario formulando i 
migliori auguri per il secondo 
secolo di attività della sezione. 

PER L A  PROTEZIONE 

DELLA MONTAGNA 

Al convegno che, su Iniziativa 
di alcuni deputati della regione 
Lazio, ha avuto luogo il 28 ot
tobre nel palazzo Comunale di 
Palombara Sabina, ha partecipa
lo una rappresentanza del C.A.I. 
di Ronìa. Il lenja del convegjjo, 
riguardante la costltu-zlone di 
un'azienda autonoma regionale 
per la protezione ambientale di 
monte Gennaro, e stato oggetto 
di vivace discussione da parte 
dei numerosi intervenuti Ira i 
quali i sindaci dei comuni della 
zona, un dirigente del Consiglio 
nazionale delle ricerche e rap
presentanti di enti promotori 
della difesa della natvira. 

A sostegno della tesi favorevo
le a provvedimenti intesi a con
servare integra (particolarmente 
da speculazioni edilizie) un'area 
nionlana che, ricca di vegetazio
ne, costituisce un inestimabile 
patrimonio naturale per Roma e 
per tutta la regione laziale, han
no preso la parola il vice presi
dente della sezione di Roma 
Ciancurelli e, per singoli aspetti 
del problema, i soci l'inelli. Al
lctto, De Angelis e Lombardi. 

RICCARDO CASSJN 
A L  CAI ROMA 

Ad aprire l'annata 1973-74 
delle manifestazioni cinemato
grafiche della se/.ione, è stato 
invitato a Ron»a l'accademico 
Riccardo Cassia il quale in tale 
occasione ha presentato due pel
licole che. realizzate da lui stes
so In cojlabortizioue con,^^(^~ 
zione hccbcse, hanno già riscos
so altrove molto successo. Si 
tratta dei film "La Sud del Me 
Kinley" e " l  Ragni di Lecco -
Venticinque anni". 

La serata, per poter accogliere 
un largo pubblico, si è svolta 
nell'aula dei Congressi della 
"Donnis Pacis" presso l'Aurella 
Antica; ma la lontananza dal 
centro cSttariino non ha Impedi
to che intervenissero molte cx̂ n-
tinaia di persone. 

All'inizio della manifesta? io
ne, la quale ha così assunto un 
caratlere promozionale per l'al
pinismo ed in piirticolare per il 
C.A.I., il presidente Vianello ha 
presentato il consocio Cassin ri
cordandone le ascensioni più no
tevoli; ha peraltro .sottolineato 
come tale presentazione avesse 
valore solo per 1 giovanissimi, 
dato che tuUi gli altri presenti 
conoscevano certamente lo 
straordinario scalalorc. Riccardo 
Cassin, dopo aver espresso i suoi 
-sentimenti di gratitudine e di 
simpatia per il pubblico che lo 
festeggiava, lia illustrato i due 
nims che slavano per essere 
proiettati ed ha fatto ampi cenni 
alle imprese alle quali î ssi si 
riferivano. 

La .serata si è chiusa con lun
ghi calorosi applausi, 

SECONDA 

SPEDIZIOWE ANTARTICA 

Un aluo evento di rilievo av
viene in questo 1973 in cui si e 
celebrato il Centenario della se
zione. 11 .socio del C.A.J. di Ro
ma, il geologo professor Aldo CJ. 
Segre, è partito per l'Antarlide a 
capo della seconda spedizione 
italiana, org;inizzata dal C.N.R. 
e dal Min- AA.lvE, in collabora
zione con f 'Antartic Division" 
della Nuova Zelanda. Questa 
missione fa seguito alla prima 
spedizione realizzala dal Club 
Alpino Italiano nel 1968-69 e 
die ebbe come capo Carlo Mauri 
e direttore scientifico lo stesso 
professor Scgre. 

Gli altri componenti delTal-
tuale spedizione sono il metc-
reologo professor Carlo Stocchi
no, l'esperio di ricetclie niarine 
dei C.N.K. dolfor Mari-dio Mon-
zoni, la guidu alpina Cleniente 
MalTei e l'accademico del CAI 
Ignazio Piussi. 

La spedizione lia per scopo lo 
sviluppo di una serie d'indagini 
scientil'iclie su i fenomeni che si 
verificano nella capjìa glaciale, 
sulle caratteristiche genetiche 
delle morfologie proprie del de
serto polare delle valli .Secche, 
sul vulcanismo neogenico e sul 
paleomagnetismo della regione. 
A queste e ad altre ricognizioni 
scientindie, si assot-'ieranno, per 
la natura triipcrvla del terreno, 
a lcune attivila alpinistiche. 
Compalibilmctite con il caratle
re leggero della Spedizione, si 
prevede infatti al fine anche 
di raccogliere clulì sa cjicuiti pa
rametri niekTeoi(>gici un 

programma di «censloni sulte 
m o n t a g n e  deirAmmiragllato, 
nell'Asgard e ncll'Olympus. 

L A  SCOMPARSA 
D I  LANDl -V ITTORJ 

Dopo una malattia seguita da 
familiari ed amici con momenti 
di ansia c di speranza, e mancato 
il 31 ottobre un socio che tanto 
si è prodigato per il Club Alpi
no, riiigegner Carlo LandI - Vit
tori. 

Iscritto alla sezione di Roma 
da quasi cinquant'anni, aveva 
piUlecipato nib vita del sodali* 
zio dando ad e&sa l'apporto della 
sua fotte personalità, AwHlct\-
dosi di attitudini che Gli deriva
vano anche dalla sua preparazio
ne profc,wjonaJc, aveva parlecl-
pato alla redazione di alcune 
guide dei Monti d'Italia del C.A
.I. e del T.C.I. Nel 1943 aveva 
compilato, in collaborazione 
con S, riclro.stcfani, 1» prima 
edizione della guida del Gran 
Sasso; nel 1955 quella dell'Ap
pennino Centrale; nel 1962 la 
seconda edizione del Gran Sas
so, complelamcntc rinnovata, c 
la terza nel 1972. Attendeva da 
lentpo, con l'ingegner Vianello, 
ad uno studio sui laghi del Cen
tro Meridione ed aveva in animo 
di compilare una guida dell'Ap
pennino Meridionale. 

Attivo alpinista e fautore dello 
sci-alpinismo, annotava con cura 
tutte le caratteristiche degli iti-
neriirl; inoltre, appassionato di 
fotografia, aveva raccolto una 
preziosa collc/ione di immagini 
di montagne e di fiori che, nota 
a molti studiosi, era diventata 
fonie di documcntazione per en-
ciclopedle, libri e riviste. 

La di lui scomparsa è stata 
appresa con vivo ranmiutico In 
seno al C.A.I., come anche in 
altri ambienti qualinc-ati. 

E.S.C.A.I. 
S o ^ o r n o  al Parco 
Dal l ul 4 novembre, come di 

consuetudine, un gruppo di e-
scalni - diretto dal reggente Car
lo Pettenati e dal socio Antonio 
Borgognoni ha soggiornato al 
Parco Nazionale d'Abruzzo. E'  
stata effettuata una gita ai Balzo 
della Chiesa, con salita per il 
Canalino e discc«i per la via 
normale. 

AI Terminillo 
lì' stata organizzala, per do

menica 2 dicembre, la tradizio
nale traversata del nronte Termi
nillo. La gita avrà luogo sotto la 
direzione del vice rcRgcnte An
tonio D'Addìo. 

Soggiorni sciistici 
IVr il capodanno sono in pro-

gramnui quest'anno due distinti 
so^lorni sciistici. Il primo, per » 
più giovani, ò stalo organizzato 
dal 26 dicembre al 6 gennaio a 
C'arnpo Staffi e sarà diretto dal 
reggente Ciu-lo PeUcpuli e dal 
vice segreiario t^arlo Valabrcga. 
Il secondo, per i ragazzi ,;di mag
giore età, si svolgerà nello 
stesso periodo a Pozz,a di Fas
sa. 

Torpedoni della neve 
Come gU altri amù, si è prov

veduto ad organizzare le gilè sui 
campi di neve. Ogni domenica 
partiranno da Roma per Campo 
Staffi due torpedoni, uno per i 
ragazzi fino a quattordici armi 
ed UDO per i più grandi. 

NOZZE 
Nella chiesa di Santa Maria in 

Cosmcdi, il 6 ottobre è stato 
celebrato il matrimonio tra la 
signorina Marina Dehnhani ed il 
signor johnny Olla. Alla giovane 
sposa, figlia del consigliere della 
sezione Lamberto Delniirani, al 
di lei consorte ed alle famiglie 
gli amici del CAI di Roma rinno
vano vive felicitazioni. 

UN AUGURIO 
Al giovane socio Stelano Trib-

bioli, che ha riportato una frat
tura cadendo in un difficile pas
saggio della Seira dì Celano, va
da un affettuoso augurio di 
pronta guarigione da parte degli 
eseuini e degli altri soci. 

LUTTO 

La socia l'ina Adami ha avuto 
il doloro di perdere la sua adora
ta mamma. A lei ed ai familiari, 
tutti da anni tanto legati al C.A
.I., giungano le più sentile con
doglianze. 

Armando Pasini responsabile 
Editoriale ROGl s.r.l. 

Auìori^ziizioae Tribunale Mi
lano 2 luglio 1948 - N. I 84 dei 
Reg. 

Roto-offset - SAGSA - Como 

La nostra Casa Editrice 
ha i l  piacere d i  comuni
care che 

LO SCARPONE 

provvede alla pubblica
zione continuativa e 
gratuita, in questa pagi
na (9)  e nella seguente 
n o ) ,  dei comunicati 
che tutte le Sezioni, 
Sottosezioni, Commis
sioni ed organi del C.A.I. 
e del C.A.A.I., in ten
dono diramare per ì 
propri Soci e per tu t t i  { 
lettori.  

TOrrO l'EOllIPACGIAMINTO D'AITA QUOTA 
DiXA 

SPEDIZIONE MONZINO 
ALL'EVEREST 

E' STATO REALIZZATO DALLA 

ASCHIA SPORT s. r. I, 
VEDANO AL LAMBRO (MI)  - Telef. (039) 23.749 

HIMAUYAN SOCIETY 
L A  SOLA SOCIETÀ' AUTORIZZATA A PROCURARE SHERPA 
E PORTATORI A SPEDIZIONI NELL 'H IMALAVA NEPALESE 

- RAGGRUPPA G L I  SHERPA PIÙ' FAMOSI DEL NEPAL 
- PROVVEDE ALL' INGAGGIO D I  SIRDAR, SHERPA E PORTATORI 
PER ESCURSIONI E SPEDIZIONI ALPINISTICHE, 

HIMAUIYAM SOCIETY 
CON LA MAGGIOR ESPERIENZA 

LA PIÙ' COMPLETA COLLABORAZIONE 

L'ORGANIZZAZIONE D I  MASSIMA FIDUCIA I N  NEPAL 

Per informazioni si prega di scrivere in lingua inglese a: 
Mr. Bharat Prasad Parajuli, direttore Hlmalayan Society 
P.O. Box 3 9 1  Kathmandu Nepal. 

IL'HIMALAYAN SOCIETY HA PROVVEDUTO, NEGLI ULTIMI ANNI, A CURA
RE L'ORGANIZZAZIONE DI MOLTE SPEDIZIONI INTERNAZIONALI NELL'HI
MALAVA NEPALESE, COMPRESA LA SPEDIZIONE ITALIANA ALL'EVEREST 
1973). 
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I PERICOLI 
IN 
MO GNA 

I PERICOLI IN MONTAGNA 
d i  Wi lhe lm Pauicke e Helmut Dumler 

Un piccolo - classico » della montagna finalmente 
in edizione Italiana. 
Come prevedere, evitare, affrontare 
tutti I pericoli deii'escursionlsmo ad alta quota. 

Formato cm. 14x21 • 192 pagine con oltre 170 
liiustrazioni e disegni. 

MANASL.U • Cronaca d i  una spedizione 
i n  Himalaya d i  Reinhoid Messner 

Ora per ora, dalla voce di un protagonista, 
la drammatica cronaca della spedizione tirolese 
al Manaslu, la « montagna sacra » de! Nepal, 
il settimo tra i leggendari « ottomila » dell'Himalaya. 

Ogni volume L. 2,350 

> 

Richiedeteli 
nelle migl ior i  l ibrerie 

o dìrel lnmente 
alla GdrJfch Editore, 
Via del Politecnico 5 

20121 Milano. 



10 LO S C A R P O N E  1 dicembre 1973 

I COMUNICATI DEL CLUB ALPINO ITAUANO 

C. A. I. SEZIONE DI MILANO 
e sue Sottosezioni 

Orarlo diurnai da lunedi a venerdì dalle ore 9 aUe 12 e dalle ore 16 alle i«; sabato dalle 
ore 0 aUe 12. SeraJe: martedì e venerdì dalle ore 3t alle 22.30. Telef.; 808421 • 898.971 

Sezione S.E.M. 
Via Ugo Foscolo 3'MÌLAm'TeL899J91 

QUOTE 
SOCIALI  1974 

In segreteria si accettano i pagamenti delle quote sociali 
per l'anno 1974 così fissate per ogni categoria: 
Ordinari sezione L 7.500 
Aggregati sezione L 3.200 
Ordinati sottosezione L. 6.500 
Aggregati sottosezione L. 2.700 
Aggregati Alpes L 2.200 
Tassa iscrizione nuovi Soci Ordinari e 
Aggregati Sezione L. 1.000 
Tassa iscrizione nuovi Soci Ordinari e 
Aggregati Sottosezione L 600 
Nuovi soci vitalizi L. 25.500 
Contributo volontario vitalizi L. 5.250 

Le quote comprendono: l'Assicurazione obbligatoria, 
12 numeri della "Rivista Mensile" e 1 numeri de "Lo 
Scarpone" del l .o c del 16 di ogni mese. 

Le quote possono essere versate anche sui C.C. Postale 
n. 3/18866 intestati Club Alpino Italiano,. Sezione di 
Milano, 20121 via Silvio Pellico 6. 

A lutti i soci ordinari sia della 
sezione che sottosezione che rin
noveranno l'iscrizione per l'anno 
1974 e ai soci vitalizi che verse
ranno il contributo per l'anno 
1974, la segreteria consegnerà 
gratuitamente la pubblicazione 
"Cento anni di CAI Milano". 

Ai soci aggregati tale pubblica
zione verrà ceduta con un forte 
sconto sul prezzo di copertina. 

S. AMBROGIO SESTRIERE 
6-7-8-9 dicembre 
ALBERGO BIANCANEVE 

OUOTEi soci CAI lire 25.000; 
iHJii soci lire 28.000. 

•supplemento camere con ba-
g) i j lire 1000. 

b i  quota comprende il pernot
tamento del giorno 6 al pranzo 
del giorno 9 dicembre. 

PARTENZA: U partenza è 
fissjita presso l'ingresso principa
le del Lido in piazzale Lotto, 
per le ore 20 del 6 dicembre. 

Le Iscrizioni si ricevono presso 
1Q sede del CAI - via Silvio Pelli
co 6, accompagnate da una ca
parra di lire 10.000 

SCI CAI 

Sono aperte presso la sede del 
CAI Milano via Silvio Pellico, 6 • 
telefono 89.69.71/80.84.21 le 
iscrizioni al XXIU Corso Sci. 

Al corso sono ammessi allievi, 
soci del CAI dal 14 ai 45 anni. 

Lu domanda, redatta su appo
sito modulo dovrà essere presen
tata entro 11 4 dicembre. 

11 corso inizierà la sera (data e 
luogo da destinarsi) alle ore 
21,30 con unu riunione di aper
tura e presentazione. 

li 16 dicembre avrà luogo l'u
scita di seiezione in località da 
destinarsi. 

Il 18 dicembre in sede, alle oro 
21 verrà fatta la suddivisione 
delle classi e la distribuzione del 
distintivi. 

li corso prevede l'effettuazio
ne di 10 lezioni di quattro ore in 
diverse località sciistiche italiane 
e svizzere, e di serate cinemato-
^afiche d i e  verranno comunica
te durante lo svolgimento del 
corso. 

Il corso è articolato in 5 classi 
più una classe dove saranno am
messi buoni sciatori, che inten
dono intraprendere l'attività del
lo "sci fuori pista" anche in 
previsione dei corsi della scuola 
nazionale di sci-alpinismo "Ma
rio Riglìini", che si terranno in 
primavera 1974. 

Le quote d'iscrizione al corso 
sono: lire 11.000 per l soci CAI 
Milano; lire 15.000 per 1 soci di 
altre sezioni. 

La quota non comprende l'i
scrizione alle gite, ma il diritto 
alia frequenza al corso, il distin
tivo, rassicurazione sugli infor
tuni che si dovessero Verifìcare 
durante lo svolgimento dell'atti
vità didattica. 

Maggiori chiarimenti, Informar 
zioni e iscrizioni, in sede, via 
Silvio Pellico, 6 telefono 
89,69.71/80.84.21. 

In concomitanza con l'inaugu
razione del 23.0 Corso di Sci, lo 
SCI CAI MILANO, la Società 
pNCEAS.e U Cine Foto FUJI Vi 
invitano ad una simpatica serata 
con la proiezione dei seguenti 
film: 

PROGRAMMAZIONE TEC
NICA FJ.S.L 

FINALE COPPA DEL MON
DO 1972/1973 

DIAPOSITIVE SULLA MICO
LOGIA 

per GIOVEDÌ', 13 dicembre 
ore 21,15 presso l'Istituto S. Car
lo in via Morozzo della Rocca, 2. 

QUOTE SOCIALI 1974 

Ricordiamo che, come deciso 
nell'assemblea annuale dei soci, 

quote per 11.1974, anche a 
seguito dell'aumento del contri
buto al C.A.I. Centrale, sono le 
seguenti: 

Socio ordinario lire 5.000; 
Socio aggregato giovanile (fino 
24 anni) Ure 2.500; 
Socio aggregato familiare lire 

2.500; 
Sòcio aggregato di altre sezio

ni lire 1.500. 
Tassa d'iscrizione nuovo socio 

è tessera lire 1.000 per soci ordi
nari e lire 2.500 per soci aggre
gati. 

Giovedì 13 dicembre, alle ore 21, presso l'Istituto 
Sant'Ambrogio, via Copernico 9 

GIANCARLO CORBELLINI 

presenterà i film: 

"HUASCARAN; COMBRE NORTE" 
"TIERRA INCA" 

da lui girati durante la spedizione del Centenario della 
sezione dì Milano. 

Giancarlo Cortwllini è uno degli alpinisti che ha raggiunto 
la vetta dell'HUASCARAN, m 6654, nelle Ande Peruvia
ne. 

INGRESSO LIBERO 

Sezione i 
nHEENZA 
TESSERAMENTO 
C.A.I. 1974 

E' aperto il tesseramento 
1974. Le quote sociali sono così 
suddivise: 

Soci ordinari lire 4.500; 
Soci aggregati (giovani, stu

denti, familiari) lire 2.000; 
Tessera e tassa d'iscrizione 

(nuovi soci) lire 500. 

VACANZE 

NATALIZ IE  

Essendo rimasti posti liberi 
per il soggiorno a Folgarida, of-
friumo ora la possibilità di sud
dividere la vacanza in due perio
di: 

26 dicembre - 1 gennaio 1974 
Partenza dalla sede CAI alle 

ore 7 del 26 dicembre e ritorno 
a Piacenza allo ore 22,30 circa 
del l gennaio. 

Quote soci CAI studenti lire 
78.000; Quote simpatizzanti lire 
80.000. 

1 gennaio 74 - 6 gennaio 
Partenza dalla sede CAI alle 

ore 7 del 1 gennaio e ritorno a 

Piacenza alle ore 22,30 circa del 
6 gennaio. 

Quote SQei CAI 0 studenti lire 
62.000; quoto simpatizzanti lire 
64.000. 

Iscrizioni - si ricevono in sede 
CAI e in agenzia Laneri. 

Acconto lire 15.000 non resti
tuibili. 

SESTRIERE 
7/8 /9  dicenfìbre 
GITA D'APERTURA 

Le quote comprendono; assi
curazione obbligatoria e Rivista 
Mensile del C.A.I. 

Pagamento alla segreteria della 
sede il martedì e giovedì dalle 
ore 21 0 mediante versamento 
nel nostro C.C.P. n.o 3-6767. 

NASTRO ROSA 

I nostri soci Carla Zanenga e 
Anibrogiò Maggioni, istruttore 
alla Scuola nazionale d'alpini
smo "Silvio Saglio'', sono stati 
allietati dalla nascita della pri-
mogenita Margherita. Vivissime 
felicitazioni. 

le 

SCI ed ACCESSORI 
= SARTORIA SPBCIALIZZATA 
I PER  CALZONI DA SCI 

GIUSEPPE MERATI 
MILANO - VIA DURIMI, 3 - Te le fono  7 0 1 . 0 4 4  

la diUci ììiii . L'ecchid, l'eciuipaggiamento più moderno 

Programma: partenza sede 
CAI ore 19 di venerdì 7 in 
torpedone ed arrivo al Sestriere 
nella tarda serata. Ritorno con 
partenza alle ore 17 di domenica 
9 ed arrivo a Piacenza alle ore 
22 circa. 

Soggiorno all'hotel La Torre 
di Il.a categoria in camere a 1 o 
2 letti sovrapposti. Quote com
prendenti il viaggio andata e ri
torno, il soggiorno dal pernotta
mento del 7 alla seconda cola
zione del 9 dicembre, servizio, 
IVA e spese organizzative soci 
CAI e studenti lire 23.000 -
Simpatizzanti lire 25.000. 

iscrizioni si ricevono in sede 
Cai e in agenzia. 

Acconto lire 5.000. 

MADONNA D I  CAMPIGLIO 
16 DICEMBRE 

Programma: partenza Piazzale 
Medaglie d'Oro (albergo Nazio
nale) ore 5,20, sede CAI ore 
5,30. Ritorno da Campiglio ore 
17 ed arrivo a Piacenza ore 22 
circa. Quote soci CAI e studenti 
lire 2.500 - simpatizzanti lire 
3.000. 

N A T A L E  ALPINO 

Con l'approssimarsi delle feste 
natalizie ritorna puntuale 11 NA
TALE ALPINO. 

Questa ormai tradizionale ma
nifestazione, nata nel lontano 
1959, vuole essere un momento 
di solidarietà e, perchè no? ,  di 
gratitudine, nei confronti delle 
popolazioni delle nostre Alpi e 
Prealpi, le cui condizioni di vita 
solo parzialmente riusciamo a 
vedere durante le nostre gite in
vernali ed estive. Con il Natale 
Alpino 11 G.A.M. ha portato un 
aiuto morale e materiale in mol
te località: nel '59 in vallo Splu-
ga, nel '60, '61, '62, '63. '64, 
'65, '66. '67 nelle vallate della 
Bergamasca, quindi nell'Alto La-
rio e nell'Alto Cereslo. 

Lo scorso anno, infine, giun
gemmo a Crealla, in valle Canno-
bina, che ha ultimamente ospita
to il G.A.M. per la sua castagna-
ta sociale. Molti gaminl, (quelli 
che hanno partecipato alla re
cente gita), hanno avuto modo 
di conoscere sia la bellezza del 
luoghi sia 1 disagi che incontrano 
questi "superstiti" per tirare 
avanti. Su suggerimento degli 
stessi Creallesi, abbiamo deciso 
di "dare una mano", per quest' 
anno, ai paesi di frazioni dei 
comuni di Cavaglio-Spoccia, Fi-
nero e Falmenta. 

Questi paesi meritano senz'al
tro un aiuto: il G.A.M. spera che 
la generosità di soci ed amici 
non venga menp. 

7-8-9 dicembre 

PLOSE 

Il "conto alla rovescia" è or
mai iniziato! Ogni gamino con
trolla minuziosamente la propria 
attrezzatura nei minimi partico
lari, per essere pronto a partire il 
7. dicembre per PLOSE, località 
mai toccata dal G.A.M. Un mo
tivo in più, quindi, per parteci
pare a questa apertura della sta
gione sciistica 1973-74. 

Plose, situata a 20 km. circa 
da Bressanone, è una ridente 
località di soggiorno, molto 
tranquilla, sparsa in una soleg
giata conca tutta pinete e bo 
schi, sovrastati da cime dolomi
tiche. Nel suo splendido bacino 
vi sono numerosi impianti di 
risahta, per un totale di ben 30 
km. di fiabesche piste! Un deli
zioso Hotel ospiterà in luogo i 
gaminl in questa prima vacanza 
invernale. 

della partenza da Milano, e cioè 
entro il 4 dicembre. 

DIRETTORI DI GITA: Ma-
rluccla Locateli!, tel. 837,94.32; 
G i o r d a n o  Zampor i ,  t e l .  
84.30.135. 

NOTIZIE SOCIALI 
Si ricorda che 11 9 dicembre si 

terrà a La Thuile la prima lezio
ne del corso di sci "Aldo Ar« 
chinti". Coloro che vogliono 
partecipare alla scuola o solo 
alla gita in giornata sono invitati 
a dare al più presto la loro ade
sione ai soci Burchlelli, Cotelli e 
Fiorini, in sede. 

QUOTE SOCIALI. E' già ini
ziata la campagna per il rinnovo 
delle quote sociali per l'anno 
1974. i soci sono pertanto invi
tati a presentarsi in segreteria 
nelle serate di martedì e giovedì. 

G I T A  SCIISTICA 

FOLGARIDA 11-13 

naio 1974 

gen-

Partenza da Milano tO gennaio 
ore 20; sede via Fiuggi, 33. 

Quote soci lire 17.000.- non 
socMììrp )9.000> 

VHsgio a n ^ t a  é ritorno àuto-
corriera • Pernottamento dal 10 
al pranzo del 13 gennaio. 

Caparra lire 5.000 per perso
na. 

Capi Gita: Branca Adelio, teL 
40.78.551; Dalla Pasqua Sergio 
teL 74.61.44. 

L A  MONTAGNA 
N E L L A  SCUOLA 

la D e o d o r a z i o n e  e P O D A L  Crema podal ica per  L'Igiene, 
la ton i f icaz ione del le Estremità In ter ior i .  

TONIFICANTE NELLE ATTIVITÀ' SPORTIVE. 
A scopo coadiuvante « prof i laUlco; nella sudorazione eccessivo, notla predisposizione ai ge lon i ,  ne l la  
malat t ie  du i  connet t ivo dermico e nel l ' ipercheratos! -ecc. 
A scopo ton idcantc ;  i n  ogni at t iv i tà sport iva ct iu imneon l  le  est ren i i tò  infer ior i ,  
FARMACEUTICI ECOBI S-p.A. GENOVA  (ITALIA)  V e n d i t a  r i s e r v a t a  a l l e  « o l e  Farmacie. 

• PROGRAMMA 
Venerdì 7 DICEMBRE: 
Ore 0,15 ritrovo nell'atrio del

la Staz. Centrale (Scale mobili). 
Ore 1.10 partenza in treno per 

Bressanone con vettura cuccette 
riservata. 

Ore 7.33 arrivo a Bressanone. 
Trasferimento con pullman ri
servato a Plose. Sistemazione 
all'Hotel Edlt. 

Tempo libero per lo sci 
Ore 19 Cena e pernottamento 

Ih Hotel. 
SABATO 8 DICEMBRE; la 

colazione, pranzo, cena e per
nottamento in Hotel e... tante 
sciate! 

DOMENICA 9 DICEMBRE: 
la colazione. Tempo lìbero per 
Io sci. Alle ore 13 pranzo in 
albergo. 

Partenza in pullman per Bre.s-
sanone alle ore 16,30. Partenza 
per Milano alle ore 17,53, con 
arrivo previsto per le 23,00 alla 
Staz. Centrale. 

QUOTA DI PARTECIPAZIO
NE (comprendente viaggio A/R 
in treno, pullman, pensione in 
Hotel e assicurazione): 

SocìGAM L. 20.000 
Soci CAI L. 21.000 . 
Non Soci L. 22.000 
Soci jUN L. 18.000 
Le iscrizioni si ricevono in se

de, e sono valide con un acconto 
di L. 10.000. 

Per motivi organizzativi si pre
ga di effettuare il saldo prima 

Il nostro Muzio Merelli, in una 
lontana sera dell'inverno scorso 
lanciò l'idea di trasmettere al 
nostri giovani, llamore e la pas
sione per la montagna, ma in 
modo diverso e nuovo. 

Nacque così "LA MONTA
GNA NELLA SCUOLA". Dopo 
diversi approcci con la preside 
delle scuole Medie, Luigia Rl-
moldi, si riuscì ad ottenere il 
permesso per iniziare. A questo 
punto, navigando nel buio più 
completo, ci si buttò nel lavoro 
di organizzazione e di informa
zione, lavoro enorme per noi 
abituati alle cose semplici. 

Si trattò innanzitutto di trova
re la persona adatta a sostenere 
il peso della parte più importan
te dell'iniziativa, a questo si ri
mediò invitando il bravissimo 
consocio Adriano Castiglioni di 
Busto Arsizio, istruttore nazio
nale del C.À,I. di Varese il quale 
si offr ì  subito, ben contento di 
dare una mano (poi ne darà 
due). Dopo vari contatti e riu
nioni con il direttivo della scuo
la e aver informato per bene 1 
professori, con libri, manuali e 
fotografie riguardanti la Monta
gna, si arrivò finalmente a sten
dere un programma di massima. 

PRIMA PARTE 
13 marzo 1973 
Si inizia con la lettura in classe 

ed individuale di testi specifici 
con commento degli stessi in 
colloqui tra insegnanti ed alun
ni. 

SECONDA PARTE 
dal 14 marzo 1973 al 15 mar

zo 1973 
U nostro Adriano Castiglioni 

inizia una serie di conversazioni 
a tu per tu con gli allievi passan
do di classe in classe. Lavoro 

u un espeneiuui cne 
entusiasma al punto che gii allie
vi lo vorrebbero come professo-

TERZA PARTE 
16 marzo 1973 
Ben entusiasti e moralmente 

contenti per il buon andamento 
delle cose si passa alta visione 
della "MONTAGNA IN CITTA' 

Nella sala del Onema Nuovo 
fii^.OIgiate Olona l'Adriano ci fa 
assistere ad uno spettacolo di 
alto gradimento alpinistico, pre
sentando una panoramica In dia
positive sull'arco alpino e salite 
su alcune pareti di ampio rilievo, 
con commento improvvisato e 
colonna sonora sceltissima for
mata da musiche moderne adat
te al gusto dei ragazzi 

QUARTA PARTE 
prima metà di aprile 
Vediamo gli allievi impegnati 

in un lavoro di ricerca individua
le ó di puppo,  lavoro molto 
utUoe: istruttivo, che servirà in 
seguito. 

QUINTA PARTE 
seconda metà di aprile 
Composizione di un tema, 

scelto a piacere fra quattro pro
posti e comuni a tutte le classi, 
dai titoli: Una gita in montagna; 
Fascino, attrattive e pericoli del
la montagna; Quali sono state le 
tue impressioni dopo la visione 
delle bellissime immagini sulla 
montagna e la conversazione 
con uno scalatore; Alpinismo, 
tue considerazioni e impressioni. 
Di tutti gli elaborati corretti 
dagli insegnanti di lettere, cia
scuno per la propria classe, per
chè valutati anche come compiti 
mensili, la sezione no premierà 
sei all'inizio del nuovo anno sco
lastico con un singolare trofeo 
Alpino in ceramica, opera del 
maèstro ceramista Muzio Merelli 
di Busto Arsizio. 

SESTA PARTE 
dal 14 al 19 maggio 
Come riempitivo della pausa 

prima della gita di chiusura e per 
tenere alto lo spirito alpino f r a i  
ragazzi, si proietta nelle classi 
(due classi al giorno) il film mes
so a disposizione dalla cineteca 
del C.A.L dal titolo "LA 
GRANDE CRESTA DI PEU-
TEREY 

SETTIMA PARTE; 
10 giugno 1973 
Gita in vai Ferrei (Courma

yeur-monte Bianco) e precisa
mente a Planpincieux (m 1660) 
sotto le Grandes Jorasses, con la 
partecipazione di 236 allievi e 
allieve delle scuole medie di Ol
e a t e  Olona; 30 membri dei Co
ro Monterosa dell'ANA di Busto 
Arsizio; 34 fra professori e 
membri del C.A.L, dei quali la 
preSiae Luigia Rrmoldi,' U sirida-
co di bigia té Olona Ciapparelll 
Pierino e il presidente del C.A.I. 
Luigi Ceriani, nonché tutti i 
consiglieri. 

Con tutta questa gente, dopo 
una burrascosa settimana a base 
di acqua e tuoni con il solo 
risultato di far perdere il sonno 
aglj organizzatori, l'alba della 
domenica ci accoglie davanti alle 
scuole medie regalandoci la pro
messa di una bella giornata. Ter
minate le ultime battute orga-
lùzzativ^ e dopo aver aspettato i 
ritardatori, finalmente si parte. 
Sono le ore 6! All'entrata dell' 
autostrada a Galliate il sole ini
zia il riscaldamento dei sei tor
pedoni che trasportano 300 per
sone allegre. 

u n o  le pntne to to  e mentre d l i  
ristora, nel vicino aeroporto sì 
stà svolgendo una manifestazio
ne paracadutistica dando anche 
a noi la possibilità di ammirare 
le spericolate discese del para. 

Si riparte e poco dopo ci si 
Immette nella valle di Courma
yeur nel cui sfondo appare la 
maestosa vetta del monte Bian
co (m 4810), più a destra la 
"Grandes Jorasses" e ai piedi la 
vai Ferret, nostra meta. 

Si arriva a Planpincieux alle 
10,15, si scaricano ̂ i  zaini e si 
attende la partenza per quota 
2000 (quota da noi stabilita co
me termine salita). Finito 11 ri
storo, dopo notevoli sforzi di 
gola riesce a raggruppare tutta la 
comitiva e si inizia cosi la salita. 

La ut l ta  è breve e allegri e dopo 
circa un'ora si arriva a destina
zione, anche gli alpini del "Co
ro"  sebbene con un certo fiato
ne che subito scompare alla 
magnifica vista dei ghiacciai s o 
vrastanti. La Messa ha inizio, 
celebrata da don Giuseppe Balla-
bio, accompagnata dalle solenni 
voci del Coro Monterosa; è uno 
spettacolo suggestivo e raccolto 
nel silenzio dei monti e lontano 
dal frastuono della città. Finita 
la Messa la discesa, vien fatta 
quasi di corsa perchè la valle 
attende i ragazzi per il pranzo di 
mezzogiorno. 

A valle quasi tutti si raccolgo
no nel prati di Planpincieux per 
consumare la colazione al sacco, 
solo gli alpini sono seduti attor

n o  ao un umct uvoiata oisposu 
all'aperto sotto un sole cocente. 
Alle 16,30 inizia l'operazione 
"MONTAGNA PULITA" con la 
partecipazione di tutti, tutto si 
raccoglie e nel giro di un'ora più 
di un quintale di roba S ammas-' 
sato nei sacchi disposti in mezzo 
al prato. Operazione alquanto, 
necessaria e approvata dai pre
senti. 

Purtroppo tutto termina e 
cosi arriva l'ora della partenza. 
Molto a malincuore si lascia 
questa magnifica vai Ferret per 
ritornare all'aria pesante e con
taminata della città, arrivando 
così a Olgiate Olona alle ore 
22,30. Mezzo paese è ad atten-' 
dere 1 ragazzi che stanchi ma 
soddisfatti ritornano alle loro 
case. 

In vai d'Aosta 11 caldo si fa già 
sentite e quando i capi annun
ciano la fermata ad Aosta, un'e
sclamazione di sollievo si alza 
dai torpedoni infuocati. Si scat-

La nostra Casa Editrice 
ha i l  piacere di comuni
care che 

LO SCARPONE 

provvede alla pubblica
zione continuativa e 
gratuita, i n  questa pagi
na (10 )  e nella prece
dente i {9 ) ,  dei comuni
cati che tu t te  le Sezio
ni, Sottosezioni, Com
missioni ed organi dei 
C.A.I. e del C.A.A.I., 
intendono diramare per 
I propri Soci e per tu t t i  
i lettori. 

Tutto per In sport 
q i  ENZO CARTON 

sci - /VIONTAGNA 
Calcio - Tennis 

S t i r p e  n e  <»><* 'c tncclal i t* 

20123 MIUNO • Via torino, 52 
PRIMO PIANO 

TeUfono 89.04 83 

Hostellerie des Guides 
Il più romantico e attuale punto d'incontro 

dell'alpinismo intemazionale 

Centro documentazioni alpinistiche 
Ufficio della Società Guide del Cervino 
Càfé des Guides 
Cantere da letto singole e doppie prestigiosamente arredate 
nella foresteria 
Cinema des Guides 

Soprintendente; comm. MIRKO MINUZZO ^ Guida Alpina 

Breuil - Cervinia (Aosta) - Tel.  (0166) 94473 
Per prenotazioni rivolgersi direttamente alla Segreteria dell'Hostellerle. 

CAI MILANO 

a cura 

Volume edito dal CÀI  MUano a ricordo de! suo  Centenario, 
a cura di Giorgio Gualco 

Costo del  volume: lire 8.000 (7.000 per i  soci del CAI) 
lire 6.000 per  soci aggregali CAI Milano 
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